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ze peLL’ Era (secondo le osservazioni del prof. O. Silvestri). 


MPPALTANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


L'ERUZIONE FANGOSA DELL'ETNA. 


Dalla gentilezza dell'illustre prof. Orazio 
vestri, dell' Università di Catania, abbiamo ri- 
cevuto uno schizzo sulla eruzione fangosa del- 
l'Etna ch'egli studia sul luogo da quasi due 
mesi, e di cui manda le interessanti notizie a 
tutti i giornali del mondo. 

È fin dal dicembre che questa singolare eru- 
zione è incominciata, c da allora essa lè con 
tinuato incessantemente, ma con intensità va- 
riabile. Il fenomeno eruttivo, dopo la energia 
dei primi giorni s' era indebolito, ma l'energia 
si risvegliò con l'impeto primitivo dopo che il 
di 24 dicembre, alle 9 e 20 minuti di sera, un 
forte terremoto agitò per 8 minuti secondi tutta 
la zona orientale della Sicilia, comprendendo la 
provincia di Catania e parte di quelle di Mes- 
sina © Siracusa. Tale avvenimento, che pre- 

ntò per sè stesso un carattere d'importanza 
più esteso della «ruzione in corso, è da rite- 
nersi che sia in rapporto con questa come coi 
precedenti terremoti che per quasi due mesi 
hanno agitato il territorio di Mineo. Mineo, Pa- 
ternò c il cratere centrale dell'Etna si trovano 
infatti compresi in una medesima linea, che 
rappresenta l'asse di una grande ellisse, Ja quale 
forma l'arca ove è stato maggiormente sensi- 
\ilo il terremoto. — Dopo il terremoto del 24, 
l'eruzione fangosa rimase in uno stato di ecci- 
tazione per circa due giorni; indi nuovamente 
succedette una seconda fase di progressivo de- 
erescimento, che ora è ridotta al punto di non 
esservi più che una diecina di crateri i quali 
manifestino un residuo di attività in mezzo al 
bacino eruttivo. Questi infatti vomitano ora 
molto tranquillamente, senza tremiti di suolo, 
senza rombo, ece., un'acqua fangosa, il cui ca- 
lore, osservato in ciascuno di essi, trovasi osci 
lare «dalla tomperatura ‘ordinaria di ‘13 gradi a 
quella termale ‘di 137. 11 prodotto liquido attuale 
è sempre accompagnato dallo sviluppo di ab- 
bondante materia gassosa e spuma petroleifera, 
e, in ragione della poca energia meccanica da 
cui è spinto al di fuori, non è più quel donso 
fango che sgorgava nei primi giorni con impeto 
straordinario in forma di getti elevati sulla su- 
perficie del suolo. h 

La differenza di densità È tanto notevole che 
l'acqua fangosa, la quale scaturisce al presente 


dai crateri situati in mezzo al pantano di fango? 


si è aperta una via producendo dei solchi di 
erosione alla superficie di questo. Si vedono 
fatti formati dei ruscelli, che prendono orig 
dagli attuali crateri o scorrono nel senso 
declivio attraverso al fango melmoso del primo 
periodo eruttivo, il quale per le condizioni to- 
pografiche locali ha potuto rimanere parzial- 
mente nel bacino, mentre una gran parte si 
è vista fino a questi ultimi giorni fluire lonta- 
mente ove lo consentiva la inclinazione del 
suolo, come densa ed omogenea pasta che cerca 
di raggiungere l'equilibrio di una massa in moto, 
occupando il fondo delle vicine convalli o in- 
troducendosi in letti di acque attinenti alla ir- 
rigazione dello sottostanti campagne. 

In complesso, il pantano melmoso la occu- 
pato un'area di 7000 metri quadrati, o più si 
sarehbho allargato se, mentre dalla parte più 
bassa del bacino il fango si riversava dopo aver 
trovato l'esito suddetto; non fosse stato circo- 
scritto nella parto più elevata per mozzo di muri 
espressamente costruiti ove minacciava di invade- 
re le vicins terre coltivate a giardini di agrumi. 

Presentemente, dove è cessata del tutto l'at- 
tività dei crateri, il pantano tendo ad asciu- 
garsi, e già si osservano delle crepaccie în cor. 

pondenza alle quali si avverte qua e là il 
sibilo di materio gassose che sfuggono libera- 
mente dal suolo; dove invece i crateri conser- 
vano tuttora l'accennato residuo di attività, 
qmesti compariscono in mezzo al pantano come 
delle granui polle di acqua minerale che spu- 
meggiante seaturisco dal suolo nella quantità 
media per ciascun eratere, compresa fra i 18.0 
i 20 ettolitri al minuto primo. 


Il primo effetto del cambiamento di presidenza 
in Francia, è la proposta d'ammistia. Il governo 
ha dovuto presentarla, per..non Insciarsi. pren- 
dere Ja mano dai raglicali, e per potero almeno 
introdurre qualche cecezioni! Le grazie già ac 
cordate precedentemente, lasciavano alla società 


| zione; 


un diritto di sorveglianza sopra gli uomini pe- 
ricolosi che tornano in patria; l’amnistia toglie 
anco questa sorveglianza e parifica i comunardi 
a tutti gli altri cittadini. Anche i contumaci 
potranno essere graziati e amnistia! 
posta governativa eccettua gli individui che già 
prima della rivoluzione del 1871 aveano subito 
condanne a più d'un anno di prigione. Costoro 
ascendono ancora alla discreta cifra di 1:300 in- 
dividui, dei quali 600 resterebbero nella Nova 
Caledonia e 700 sono contumaci che non si la- 
scerebbe tornaro in Francia, 

E' si battaglierà domani contro questa restri- 
e la commissione stessa della Camera 
chiede d'allargare l'amnistia ai rei del tentativo 
del 31 ottobre 1870, quando Parigi era -asse- 
diata dai tedeschi; ciò che il governo non vuole. 
La Camera finirà forse coll'acchetarsi, vedendo 


quanto sia già ardito il fatto dell'amnistia, che | 


ricondurrà uomini turbolenti, e tutt'altro che 
conciliati con le leggi o con la società. S'è 
visto subito un giornale, la /térolution francaise, 
annunziare in gran pompa la collaborazione di 
parecchi antichi caporioni della Comune; uno di 
questi, il Vallés, mandava già il programma da 
contrapporre a quello dél Grévy, ehe a lui ed 
ai suo) par niente migliore di quello di Mac- 
Mahon: sola cosa che si vede chiaro, diceva, è 
che “si dovranno fare altre cannonate.” Il gior- 
nale rivoluzionario fu posto sotto processo, non 
già per le belle cose che diceva, ma per aver 
contravvenuto alla legge che non permette ai 
giornali di Francia di pubblicaregriicoli firmati 
da individui condannati. La /t@o/utien fran- 
gaîse si vide infliggere Ja multa di 2000 fran- 
chi; e sotto gli articoli non mette più che le 
iniziali degli autori, facilmente indovinati dal 
pubblico. ? 
Più pericoloso sarebbe il ritorno di tante mi- 
gliaia di sciagurati, so in patria non ritrovas- 
sero pane nè lavoro. Perciò l'apertura di nu- 
meroso sottoscrizioni, è per sè medesima cosa 
assai giusta e prudente; segnon che, invece di 
essere un pietoso patrona fe liberati dal car- 
cere, ha pigliato le forme di Tina sottoscrizione na- 
zionale, qnasi d'un premio a tanti martiri. Il Con- 
siglio municipale di Parigi eccitò uno scandalo, 
non col votare la somma di 100,010 franchi a 
questo scopo, ma votandola con entusiasmo, e chia- 
mando i prossimi futuri amnistiati “ cittadini 
restituiti alla loro patria," quasi fossero alsa- 
ziani, o prigionieri liberati dal nemico, od esuli 
illustri che ritornino. Tutto ciò comincia ad in- 
quietare i buoni borghesi; e già qualche cle- 
zione suppletoria riesco meno repubblicana di 
quelle d'un mese fa. Lo stesso Grévy, ricevendo 
i consiglieri municipali di Parigi, ricorda lo- 
ro che si tratta di conservare la Repubblica 
gia tre volto perduta; e perfino il Gambetta 
avverte ai suoi clettori di Belleville che non è 
finita la necessità di essere uomini saggi, di 
buon senso, di opportunità. Auguriamo alla Fran- 
cia, che tutti questi avvertimenti siano ascoltati; 
ma bisogna confessare che c'è poca speranza. 


Il ministero Depretis /cerca raggomitolar tutto 
lo sinistre, facendo carezze ora al gruppo Cai- 
roli ora al gruppo Nicotera. In queste pratiche 
perdo il suo tempo, e trascina la vita, non por- 
tando a compimento nessuna delle proposte di 
legge cho ha promesse. Tutto è sempre in so- 
speso o allò stato di incubazione; perfino i b 
lanci; sicchè si è avuto lo scandalo — che ì mo- 
derati avcan da lungo tempo fatto cessare — di 
dover votare per la seconda volta in un anno 


l' esercizio provvisorio; questo è prolungato a | 
| tutto marzo. 
A Carrara, centro d'operai in cui le sdite | 


lavorano da un pezzo, avvennero dei disordini 
il 9 febbraio. Gli agenti della pabbliea sicurezza 
fecero nso delle armi, sicchè uno*degli assali- 
tori rimase ucciso. Poi altre guardie, carabi- 
nieri e ‘soldati, agcorsi a sedare il tumulto, fu- 


rono accolti a colpi di revolver. Dopo la lotta . 


avvennero degli arresti; ma nulla s'è saputo 
sulle cause, nè sui particolari del fatto. Chi sa 
fra quanti mesi sentiremo che i giurati hanno 
assolto tutti; — come a Perugia hanno assolto 
il 13 tatti i membri del circolo Barsanti di 
Umbertide; — coma a Palermo hanno assolto 
lo studente che aveva scaricato un revolver al 
petto del professore che lo aveva respinto nel- 
l'esame. È vero che il professore fu salvo per 
miracolo: ma sli studenti che vogliono essere 


laureati senza fatica non hanno più che da an- 
dare in Sicilia. à 
In un consiglio di ammiragli, tre di questi 
ch'erano stati per qualche tempo ministri delia 
marina, si scambiarono, a quanto pare, delle 
gravi impertinenze. Jl più vivace, pare sempre, 
fu il St. Bon; e perciò egli fu messo in dispo- 
nibilità, e dovette ammainare la sua bandiera. 
| Alcuni lodano il ministero per quest' atto d’e 
nergia rispetto alla disciplina; altri lo biasi 

mano per aver tolto alla marineria uno dei mi. 
| gliori, forse il migliore, fra i suoi ufficiali 

superiori, ed osservano che nei quadri non resta 

più un solo vice-ammiraglio, sicchè il comando 
della squadra attiva è dato ad un semplice con- 
| trammiraglio. 

Le due elezioni di domenica non hanno spo- 
stato nessun collegio. Ad Este, il deputato di- 
missionario Morpurgo fu surrogato dal 'enani, 
pure di destra. Invece a Palermo, il deputato 
Cammineci di sinistra fu surrogato da un altro 
Cammineci, poichè il principio ereditario sembra 
prevalere nelle elezioni siciliane: tuttavia il si- 
gnor Notarbartolo vi raccolse un sì grande nu- 
mero di suffragi, quale non s' era mai ottenuto 
a Palermo da un candidato di destra. 

Il Papa ha indetto un giubileo universale per 
| implorare il divino aiuto. Questo giubileo co- 
$ mincierà il 2 marzo e finirà il primo di giugno. 
| Quel Giovanni Pipino di cui abbiamo parlato 
| nello scorso numero fu condannato a morte (15) 

dalla Corte d’Assisie di ‘Torino. Pochi giorni 

prima. un'altra condanna a morte era stata 
pronunciata dai giurati di Genova. 


La questione dell'Arab-Tabia fra russi e ru- 
meni è sempre pendente. Le potenze dovranno 
decidere sulla proposta russa di ritirare le truppe 
rumene a due chilometri da Silistria; Frattanto 
il governo rumeno, per scemare l'irritazione della 
Russia che si complicava per le misure sani- 
tarie, ha consentito il passaggio della Dobru- 
scia alle truppe che si ritirano dal territorio 
turco. 

Lo trattative fra i commissari greci e turchi 
a Provesa zoppicano sempre; per conseguenza 
la Ffancia ha mandato a Costantinopoli uh- 
nota che deplora queste lentezze, cd insiste via 
vamente perchè si definisca la questione sulle 
basi del congresso di Berlino. 


11 ministero austriaco propriamente detto, che 
dra da tanti mesi fra Ja vita e la morte, è riu- 
scito finalmente a ricomporsi. Soli due dei mi- 
nistri se ne vanno”, il principe Auersperg, che 
lascia la presidenza del consiglio al signor Stre- 
myccr ministro dell'istruzione pubblica, o l'Ur- 
ger che è surrogato ael'interni dal conte Taafle. 
Sarà un ministero d'affari per preparare le nove 
elezioni.» , 


Doi Zulù parliamo più innanzi. Quanto all'Af- 
ganistan, le operazioni militari vi sono sospese; 
le truppe anglo-indiane svernano nei quartie: 
di Jellalabad, Candahar e Kaurum, e le loro 
occupazioni, interrotte soltanto da qualche spe- 
dizione contro le iribù predatrici delle monta- 
gne, consistono nel fortificare gli ascampamenti, 
costruire strade, disporre il tutto per la campagna 
di primavera, se sarà intrapresa, La cosa è dub- 
Lia, giacchè l'obiettivo militare è omai conse- 
guito; ciò che i generali Browne, Roberts e 
Biddulph hanno conquistato basta a provveder 
l'India della 4 frontiera scientifica” dichiarata 
indispensabile da lord Beaconsfield; e gli ingle- 
si pon desiderano di meglio che di far la pa- 
ce... Sè a Cabul esistesse un Governo col 
quale potertrattare. 


Sulla peste, la Russia manda sempre notizie 
tranquillanti; Ja Turchia giura che in casa sua 
non è avvenuto nessun caso, epperò invoca siano 
tolte le quarantene a suo danno. Invece i go- 
verni le aggravano dappertutto, ed un dispaccio 
reca oggi la notizia che il nostro consiglio su- 
perioro di sanità ha deliberato di sottoporre a 
10 giorni di quarantena le provenienze di Mar- 
siglia e Trieste. 

Oltre la peste negli nomini, abbiamo la tri 
china nei maiali di Siria, di Egitto, d'Ame 
onde, altri divieti d'importazi 

10 febbraio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— 


GLI ULTIMI ANNI 


A GIUSEPPE GIACOSA. 


Beppe, ricordi il mio sogno dorato 
Quando sudavi ancor sulle Pandette 
Di raccoglierci, vecchi, in duo villette 
Sulla riva del mar dove son nato? 


Jo te lo dissi un giorno, o tu beato 
Con quel riso che assente e che prometio 
— Verrò — dicesti, e le mie mani hai strette, 
E — giuralo — ti dissi, e l'hai giurato. 

. 


Poi diventasti babbo e cavaliere 
È forse il sogno del tuo fido amico 
Scordasti già da molte primavere. 


Ma ti verrò una notte a rammentare, 
Silva implacato, il giuramente antico, 
E a tuo dispetto morirai sul mare, 


II 


Già veggo sulla mia spiaggia diletta 
Spuntare un vecchio dall'aspetto blando 
Ed un altro gobbetto venerando 
Sbucar, tossendo, dalla sua casetta. 


Tremoli è curvi, per la via soletta 

Salgono a lento passo, e a quando a quando 
Li veggo di lontan, gesticolando 

Alzar la tabacchiera e la gazzetta. 


Intanto dietro al mat ealdo si cela 
Il sol, dorando‘ùn borgo sull'altura. + 
E nel golfo gentil passa una vela; 


Poi fra lo piante della via romita 
Si nascondono'i vecchi e il ciel s'oscura... 
»' Così sogno la fin della mia vita, 


Mm. 


Tu avrai dintorno allora o forse anch'io 
Un branco di ragazzi impertinenti, 

Di signorine bionde e di studenti 

Che ei faranno in casa un diavolio; 


Ma forte io del tuo senno e tu del mio 
Vigileremo sui due sessi, attenti 
A soffocar le simpatie nascenti... 
Attenti, Beppe, per amor di Dio! 


E colto appena a volo il suon d'un: T'amo, 
Rimanderemo i due precoci amanti 
L'uno al suo greco 0 l'altra al suo ricamo, 


E faremo tremar gli sciagurati |.» 


Con solenni parole altisonanti 
Ridendo sotto i baffi intabaccati. 


IV. 


E quando in cassa ci saran quattrini 
Si farà festa al nostro focolare; 
Imbandiremo ùn lauto desinare 

E inviteremo i sindaci vicini 

E allegramente coleranno i vini 

A ravvivarci le memorie care 

E lasceremo entrar l’aria del mare 


Ad agitare i riccioli ai bambini 


E fino a notte dai terrazzi aperti 
Si spanderà per gli orti un suon di canti, 
E sindaci usciranno a passi incerti; 


E resteremo noi dopo il convito 
Col mento in mano e gli oechi luccicanti 
A sorsegziarne în pace nn altro dito. 


V. 


E il giorno, errando pel gentil paese 
Dove l'ulivo pio cullano i venti, 
Penseremo ai fuggiti anni ridenti 


E all'arte e al mondo che ci fu cortese; 


To dell'armi all'amor che un di m'accese 
E ai vaghi aspetti di lontane genti, 

‘Tu al plauso antico de'teatri ardenti 

E alla verde beltà del Canavese ; 


E agli amici dispersi e alle sonore 
Cene e ai voli dell''estro adolescente 
Ed alle prime simpatie del core; 


E poi, dato un sospiro a quei begli anni, 
"Torneremo a parlar placidamente 
Di cedole, di tasse e di malanni, 

Lo VI. 


Ma in un giorno di vento e d'umor nero, 
‘Tra uno schianto di tosse e uno starnuto, 
Liticheremo; e tu sarai cocciuto 

E impertinente, ed io rozzo ed altero; 


E dopo un urto impetuoso e fiero 
Ci pianteremo lì senza saluto 

E ognun ripiglierà torbido e muto 
A passo tentennante il suo sentiero. 


Ma ritornati a stento ai nostri totti 
Ci volteremo tutti e due, con viva 
Tenerezza agitando i fazzoletti, 


E fidando al guancial la fronte stanca 
Ci sentiremo entrambi una furtiva 
Stilla di pianto nella barba bianca, 


VIL 


Ho un anno più di te, Beppe, e son io 
Che dirò addio pel primo alla marina, 
E tu dopo tant'anni una, mattina 

Non sentirai più al fianco il braccio mio 


E già vedo il corteo tacito è pio 
Lentamente calar dalla collina 

E tu seguirlo colla fronte china | 

Addio — dicendo — vecchio amico, addio! 


Quindi fra i ceri, in mezzo alla commossa 
Folla, ta leggi; soffocando il pianto, 
Qualche verso gentil sulla mia fossa 


E torni alla mia villa afflitta e queta 
Ed apri al core.dei miei figli infranto 
Il tuo bel cor di padre e di poeta, 


VII. 


Ma non parlar di me con troppo amore 
ei versi che farai pel funerale, 

Se no salterà su qualche giornale 

A dir che sei venduto all'Editore. 


Potrai dir ch'ero un asino di ;core 
Ammalato d'affetto e d'ideale, 

O per parlar più franco e naturale 

Un bambino, un bigotto, un impostore ; 


E dirai che son morto impenitente 
Fido al vecchio Manzoni ineretinito 
Che ineretini l'Italia anticamente; 


Ma che fra le due scole guerreggianti 
Che rompono oramai;.. quel che hai capito, 
Diedi sempre la palma al vin di Chianti. 


E. DE Amicis. 


N,OTE LETTERARIE. 


L'Acqua , polimetro; di Giuserre  Regarpi. 


(Torino, tip. Camilla e Bertolern), Storia e let- 
teratura, prose dello stesso autore, con prefa= 
ziono di Giosuè Cardueci (Livorno, Vigo), 
“Anch'io volli tentare qualche cosa di nuovo: 
la lirica nella scienza! scrive il Regaldi nelia 
prefazione al suo nuovo polimetro , L'acqua. 
Non rubiamo quest'illusione al caro poeta. Ral- 
legriamoci con lui che, in tarda età, ha conser- 
vato tutti i rigagnoli abbondanti, tutto il licci= 
core della forma pootica già tanto lodata e am- 
mirata nella sua gioventù, quand' egli andava 
improvvisando versi, spesso pericolosamente pa- 
triottici, per le città d'Italia e all'estero, 


Vagabon1 comme Homère et blond comme Anollon. 


Il Regaldi, nelle sue espansioni poetiche, ci 
pare abbia qualche cosa di Victor Hugo: è 
ardentemente entusiasta del bello di quaggia 
ed ama gli nomini. Anche in questo polimetro 
sono più le parole poetiche che la vera poesia: le 
cose non hanno rilievo, ma sono velate, spesso 
confuse dalla vaga immagine, come da una neb- 
bia dorata. Si direbbe che il Regaldi abbia preso 
la statua fredda e a dir vero poco ispiratrice della 
austera scienza e l'abbia coperta d'un velo tutto 
a lustrini, Chi oggi va a caccia nella poesia di no- 
vita a tutti i costi, non si troverà troppo soddis- 
fatto nel leggere il polimetro del Regaldi. Vi tro- 
verà ancora intatte l'aurora dalle rosce dita, il 
peas) cavallo e Je forosette sorridenti, come 
le avevano lasciate gli Arcadi beati: vi tro- 
vera in compenso alcuni ricordi giovanili del 
poeta, ]l Regaldi ci ricorda sempre di essere 
stato in Oriente come Chateaubriand, come 
Lamartine. Anche nell'ultimo canto sul Te- 
vere, il poeta di Novara rammenta l'Oriente 


| e scrive quest'ottava, cho il Galileo chiamereb- 


he fatta d'intarsio come quelle del Tasso: 


Su lì vata maggior delle dolci acqua 

Mi prosterziai con atto riverente; 

Di libarne l'umor desio mi nacque 

Quasi è fosse a destar gli estri posrente: 
E di attinge lo il m'o libro si piacque 
Con quel nappo ove lo bebbi allk sorgente 
Nel Giordan, dell'Eurota e della Dora, 
Sacre fiumane onde n'esalto ancora. 


Più vivaci riverberi dell'Oriente balenano 


| nel volume di prose del Regaldi, il quale vo- 


lume, non ostante i discorsi poco eri sul 
Medio evo e su Roma, cera da intitolarsi for- 
Riverberi dell' Oriente. Le pagine sul 
Libano, su Smirne sono piene di calore e di co- 
lore, talchè si può dire francamente che il Regal- 


| di, come tanti altri, è più poeta nella prosa che 


nella poesia, Lalirica sui Yramonti di Smirne 
ad esempio, è bella per elevatezza d'idee; ma 
quanta più poesia nelle due pagine degne d'an- 
tologia che la precedono, nelle quali la sera 
splendida è dipinta a tinte smaglianti csi ve- 
dono le fanciulle di Smirne, innamorate ,che 
parlano sommesse coi loro amanti sulle soglie 
delle loro case! Nicolò "Tommaseo ha -seritto 
parecchio sulla Grecia moderna e dî varie belle 
eroiche figure di quel paese: si direbbe che il 
Regaldi, nel nuovo volume, completi il Tom- 
maseo: anch'egli parla di vari greci moderni 
illustri, ma quanto più simpatico del 'l'omma- 
seo! La parola del ‘Tommaseo protede plumbea, 
quella del Regaldi vola. seintillante. 11 Ca 
ducci, nella sua prefazione al-volume delle pro- 
se, — chi lo crederebbe? Carducci che loda Re- 
galdi! due scerole così diverse sotto tutti i ri- 
spetti! Ma il buon Regaldi è professore a Bo- 
logna, dove il Carducci è sire, con le Pagine 
Sparse ad organo ufficiale e turiferario; e a 
corte s'usano i complimenti; — il Carducci dun- 
que nella sua prefazione, piena di benevolenza 
sovrana, eccita il Regaldi a scriver le proprie 
memorie, lui che ha viaggiato tanto, che 
ha tanto visto e che tanto ricorda. Certo ,' il 
libro di ricordi in prosa del Regaldi non po- 
trebbe riuscire che attraente e noi ci augu- 
riamo che un tal libro il Regaldi possa farlo, poichè 


| la musa fedele l’accompagnaan che sulla cattedra. 


nia Tarolozzi, di PioLo MANTEGAZZA 
o Faimali, memorie d'un domatore 
di belve raccolte dallo stesso MantEGAZZA, editi 
l'uno a Bologna da Nicola Zanichelli e V'al- 


L'ILLUSTRAZIONE. ITALIANA 


Roma. — LA CERIMONIA DEL CONFERIMENTO DEL 'l'oson p'oro a S. A. R. 1 PrINcIFE DI NAPOLI, Wisegne del signor Pav:occn | 


VEDUTA DEL PORTO DI SALERNO. (Disegno del signor Bonamore\. 
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L’'ILLUS ITALIANA 


tro a Milano”dal Brigola. — Il professore Man- 
tegazza è una di quelle nature che hanno sem- 
pre bisogno di dire qualche cosa al pubblico. 
Egli è preso dalla febbre periodica del lavoro. 
Sente egli il bisogno di riposare? — Si riposa 
cambiando lavoro, Ed.ecco qui due nuovi libri di 
genere diverso. — La mia Tavolozza, non è un 
atto di superbia, ma piuttosto di debolezza. La su- 
perbia è il peccato degli angeli; e il Mantegazza 
scrittore, in questo libro, è talvolta meno che uo- 
mo, — è adolescente, raccogliendo egli appunto 
i suoi pensieri di quando era scolaretto fino a 
oggi, anno per anno, meso per mese. Ci fa stu- 
pore ch'egli, negli anni 1857 e 1871, abbia avuto 
tre soli pensieri, che nel 1874 ne abbia avuto 
uno solo, e che per due anni di seguito non ne 
abbia avuto alcuno!..., Le sue sentenze onò 
spesso figure rettoriche, iperboli, o cose, detto e 
ridette da centò altri. senza la civetteria dei 
tipi elzeviriani, I) Mantegazza presta troppa féde 
all'effiencia di quella figura rettorica, ch'è la 
ripetizione e creda troppo alla parola d'un creatore, 
il Gocthe, cho disse un giorno: “ogni cosa buona 
già fu detta e solo dobbiam. provarci a ripeterla 
meglio degli altri.” — “Quante magnifiche sen- 
tenze non son composte cho di fiato, "' serivo il 
Mantegazza fin daprincipio, e ciò ci dispensa, ci 
pare, dal rendere più oltre contò del libro nel qua- 
le, cercando, non può.certo non brillare agli occhi 
del lettore qualche pensiero dezno d'essere tenu- 
to a mente. “Se mi sono ingannato, perdonami, e 
se ti ho annoiato, perdonami ancora,” dice ancora 
il prof. Mantegazza al suo lettore; “ perchè ti 


giuro che pagherò il'tnio peccato di superbia | 


serivendo per te e presto un altro libro che 
non ti annoi © che non sia superbo." 
niamogli adunque! —Perdoniamogli; tanto più 
cho il libro promesso è già uscito: Tpilio 
PFaimali, 7 

Qui il prof. Mantegazza non è mòfalista, non 
monta in pergamo, ma assume la patté di repor- 
ter; nam'a ciò che gli fu narrato, ma como narra 
bene!... Egli è, il principe. dei‘ reporters! Le 
varie avventure di quel coraggioso ilomatore di 
belve meritavano davvero un narratore dalla 
parola calda, rapida, pittoresca. TI Îibro si di- 


Perdo- | 


vora in un momento, e ci fa pensaro ‘a tanti | 


altri avventurieri che spariscono a poco a poco 
dal mondo e a quali manca solo una buona 
penna da serivere per mettere col racconto dei 
propri casi la palpitazione di cuore e l'ansia 
della curiosità in centomila dettori, 


Scene marinare, di Luigia Coveno di Ger 
stenbrand (Treviso, Zoppéiti), — L'autrice 
delle Memorie. d'un contadino e' delle Pa- 
gine famigliari ama il popolo, persin l' odore 
del popolo, per dirla collo Zola; e dal popolo 
ritrae la schiettezza c un fare monello, trasceu- 
rato, che dispiacerà senza dubbio a chi guarda 
d'alto in basso la letteratura popolare , questa 
Cenerentola che, a giudizio della \signora Co- 
demo, diventera un giorno regina. Nelle Scene 
marinare ciò che manca, a nostro parere, è la 
bellezza della scelta, la scelta dei particolari 
delle minuzie che spesso, unite insieme, specie 
in bozzetti popolari come questi, formano un 
tutto. Tuttavia, nulla è fatto di maniera in 
questi bozzetti; bensì tutto è tolto dal vero, e 
l'autrice vi aggiunge di suo intendimenti pietosi, 
onesti e solo qualche buona riflessione morale 
di quelle che conducono col treno diretto in 
paradiso, 1) libro è seritto sulle rive della ve- 
neta laguna, il cui alito fresco e fragrante vi 
alita dentro. — Il:libro più notevole della 0- 
perosa serittrice veneziana rimane però sempre 
quello che porta il titolo Paginé famigliari, vera 


miniera di notizie della vitavintima di parecchi | 


uomini egregi e d'impressioni vivaci. Di questo 
si fece testè a Treviso la seconda edizione. 


Sono usciti a Milano } o il Paravia, è a 
Firenze presso il Le Monnier due saggi di biblio- 
grafia intorno a Vittorio Emanuele. Uno è dovuto 
al signor. Ant. Vismara di Milano, libraio e hi- 
bliografo già noto per lavori consimili‘ e di 


‘Il prîmo anniversario del 9 gennai 


sono bensì ugualmente curiosi. ]l Vismara non 
s'è accontentato di registrare gli seritti pub- 
blicati dopo la morte del gran Re; ma anche 
quelli che Jo risguardano, pubblicati durante 
tutto il suo regno. Fra questi addito una rarità 
di prim’o»line: “Raccolta di documenti riguar- 
“danti la signora Teresa Zanotti-Ranza di To- 


“rino, nutrice di S.S. R. M. Vittorio Emanue- 


“le II re di Sardegna, morta in Firenze per | 


“salvare da un incendio l'augusto suo allievo.” 


Il Gori non si è occupato che delle pubbli- | 


cazioni uscite dopo il 9 gennaio 1878, cd il suo 
libro, fatto con tutte le regole dell' arte, è riu- 
scito più voluminoso, e interessante al più alto 
grado. Il Gori ci dà l'indice di tutte queste 
pubblicazioni, cd è un indice prezioso, perchè si 
tratta per Jo più di una quantità di raccolte 
che TAMEnEBIO seritti di vario genere e di va- 
rii autori. Sapevamo chè la morte del nostro 
Re avea dato luogo a quest'ora a tutta una 
biblioteca, ma non avremmo mai ereduto ad una 
tale massa di carta stampata in tutte le forme 
e sotto tutti i titoli. Quante Commemorazio- 
ni, quanti Album di dolore, Fiori di passione, 
Fiori di mestizia! Jl lato curioso abbonda ae- 
canto alla nota funebre. I sonetti sono innume- 
revoli; e siamo meravigliati a scoprir tanti 
poeti ignorati. Eeco il signor De Benedetti di 
Conegliano che ha voltato in 14 sonetti i di- 
scorsi della Corona! Il signor G.-B. Cipani di 
Salò ne fa 40, di sonetti, uno a testa per cia- 
scun conte, duca e re di casa Savoja. A dirit- 
tura un poema ha regalato all'Italia il signor 
Egidio Grasselli di Roma; e lo chiama “poema 
variato inedito," e gli dà questo titolo: “La 
gloria del primo Re d'Italia nel Secolo XIX o 
l'Italia redenta di fronte ai Misteri di Roma.” 
Dopo i poeti sono meravigliosi i parroci che 
pubblicano le commemorazioni unite “al Re 
Galantuomo e al Papa Angelico;"” e fra le 
Rappresentanze provinciali è fenomenale quella 
di Bari, che ha stampato un volume di nove- 
cento novantasette pagine in ottavo per racco- 
gliere i telegrammi, Je deliberazioni, le epigrafi, 
i manifesti dei sindaci, le parole dei presidenti, 
i discorsi dei consiglieri, le odi o le sentenze 
bibliche, le poesie declamate dai bambini, — in- 
somma tutto ciò che s'è fatto, detto e scritto 
nei 53 comuni della Puglia. 
Ebbene, le due raccolte sì diligenti del Gori 
e del Vismara, sono incomplete già a quest'ora. 
ha por- 
tato un’altra valanga di nuove edizioni e nuo- 
ve pubblicazioni. I due compilatori dovranno, 
in una ristampa, raddoppiar la mole deì loro vo- 
lumi, che fin da quest'ora però sono preziosi per 
i bibliofili ed anche per gli storici, perchè dopo 
tutto attestano una manifestazione così immensa 
di dolore, di compianto, di interesse, che mai 
l’uguale. 


Notizie' storiche archeologiche di Tarquinia 
Corneto, di Luici Dasti (Roma, tipografia del- 
l'Opinione). — In questa monografia storica non 
è trascurato nessun aspetto interessante per la sto- 
ria delle vicende delle due città ; origini remote, 
preistoriche, etimologie, date certe, annali, cenni 
sugli uomini illustri, monumenti, storia della loro 
scoperta, descrizione dello stato nel quale si 
trovano, notizie che vi si riferiscono, cercate 
nella congerie degli serittori storici, trascrizioni 
d’ iscrizioni, opinioni espresse dagli archeologi 
sui punti controversi, indicazion edi tutti igli 
autori e di tutte le cronache che parlano delle 
due città, sia anche alla sfaggita ; l'autore ha 
toccato tutto lasciando intatto il solo aspetto 
statistico, nel quale probabilmente nessuno pen- 
serà a completarlo disperando di poter rinvenire 


| i materiali necessari. Nelle notizie sui cittadini 


molto pregio, fatti sopra le edizioni delle opere | 


del Manzoni @ dell’ Azeglio e sulle opere scritte 
intorno a questi grandi serittori. L'altro è di 
un giovane bibliografo toscano, il signor Pietro 
Gori, ora assistente nella R. Biblioteca di Cre- 
mona. I due lavori non sono nna copia l'uno 
tlell’altro, perchè fatti con consetto diverso; 


illustri o ‘distinti vi sonò due pregevoli bio- 
grafie: quella del famoso cardinale Giovanni Vi- 
telleschi, prete guerriero, preso a tradimento e 
ucciso in Castel Sant'Angelo, e quella dell'altro 
non men celebre Adriano Castelleschi, cardinale 
di Corneto, per avvelenare il quale in isbaglio 
avvelenarono sè stessi Alessandro VI e Cesate 
Borgia. Perseguitato poi anche da Leone X il 
Castelleschi, fuggito' a Venezia, nel lasciar que- 
sta città scomparve, nè se ne seppe più notizia 
aleuna. L'importanza delle iscrizioni raccolte nelle 
rovine della città che dava i tre ultimi re a Ro- 
ma antica e l'importanza dei monumenti del- 
le arti della pittura, della figulina, della cera- 
mica, dei bronzi, cee., per una città che fu capi- 


tale dei dodici Lucumoni etruschi, è facile im- 
maginarla. E sotto questo aspetto il libroTdel 
Dasti difficilmente potrebbe esser, più completo, 
essendovi descritti diligentemente tutti i mo- 
numenti, e più a lungoi più importanti; la de- 
serizione, per esempio, del famoso Sarcofago 
det Sacerdote, scoperto nel 1876, del quale le 
pitture sono state ravvivate dal nostro abate 
Malvezzi, che trionfò dei guasti di forse 20 se- 
coli, occupa non meno di tre pagine del libro. 
Il libro del signor Luigi Dasti lascia un desi- 
derio: che a facilitare una chiara esposizione 
della storia d'Italia in certe epoche arruffate, 
ogni città italiana possa avere un così abile, 
accorto e geniale compilatore d'anna.i, come ne 
hanno avuto uno Tarquinia Corneto. 


Porsie. — Il sig. Pasquale Marotta e il signor 
Luigi Leone sono due verseggiatori del beato 
mezzodì che aspirarono, come mille altri, al volu- 
me. Nelle Memorie del LEONE di Siracusa, non si 
vede l'unghia del leone, si sente una languida eco 
dei belati d'Arcadia, e l' imitazione d'un poeta 
pur siciliano dai tumulti byroniani, Mario 
Rapisardi. L’imitazione è palese nel Per chi 
legge, Perchè, Demoni e santi, Villeggiatura. 
Il verso del signor Leone non è un ruggito, 
ma è sonante; uello del signor MAROTTA 
(Napoli, tip. Raimondi) è un verso che ras- 
somiglia qualche cosa, senza volerlo, a quelli 
che mandano certe umili eppur tanto utili 
cavaleature ai tiepidi effluvi del maggio. Ci 
capita inoltre un libricino di sonetti di Pr 
LEGRINO Rosetti (Bologna, tip. Società Azzo Gu 
di), dove si trova qualche buon endecasillabo. Ci 
capitano poi: Vow clamantis în deserto, di ORESTE 
Bruni di Parma; Zeri, hodie, cras, di SenvuccIO 
Sennucci da Genova; Morbo sociale, nenia di L.A. 
MicneranceLI;Zalla Regina Margherita dell'av- 
vocato GiusepPE PeprAzzI; Sull'onda! serenate 
veneziane di PerLEGRINO OREFICE, e persino un 
opuscolo di versi sul cuoco di Salvia, — tutte 
malinconie di verseggiatori a tempo perso, che 
perdono il tempo. Lo perdono anche gli inge- 
gnosi inventori di metri bizzarri, che fabbricano 
sdruccioli, bisdruccioli, e tetrasdruccioli. ArRIGO 
Borro, dopo averci regalato un bellissimo li- 
brettò d'opera: Ero e Leondro, lia commesso 
un invito al batlo per la festa. campestre di 
"Torino, che nessuna ballerina avrà certo sa- 
puto leggere sino alla fine; ma è una bizzaria 
che sarà gustata dai letterati soli. Al genere 
delle bizzarrie che non si gustan più da nes- 
suno appartengono ormai quelle di Virrorio 
Tusriani; un mese fa dava in prosa del bir- 
bante al Cairoli; adesso dirige alla Regina un'ode 
tutta in sdruccioli illeggibili e tutta piena d'ira po- 
litica, che è capace di far diventar repubblicani 
i più ardenti monarchici come noi. 

Per non finir così male, vi annunzieremo che 
la Cleopatra del Cussa è uscita per le, stampe 
a Torino in una delle bellissime edizioni Casa- 
nova. Ho il piacere di dirvi che il dramma del 
Cossa ci guadagna un tanto alla lettura. Mi 
persuado sempre più ché il terz'atto è un vero 
capo d'opera; e alla letiura si scoprono delle 
bellezze ‘che alla recita passano inavvertite. 


AU! sapete la notizia? Il prof. Trezza ha ri- 
nunziato alla sua rinunzia. Egli pubblicherà 
l'Epistolario d’Aleardi. La volontà dell’ illustre 
suo concittadino ed amico gli era sacra una 
settimana fa; ma, dopo le parole d'un cognato, 
non è più sacra. “Non consentirà mai” avea 
detto il filosofo, ma adesso consente. È un guaz- 
zabuglio da aggiungere alle Confessioni d’uno 
Scettico. Basta, venga fuori questo Epistolario, 
e se, sarà bello e interessante, applaudiremo 
anche alle contraddizioni del prof. 'T'rezza. 


Bibliofiti. 


NECROLOGIO, 


— 1116 m. a Milano Valentino Fioravanti, cantante 
napoletano, ch'era il genio delle opere buff», Quell'uo- 
mo gioviale che divertì tutta una generazione , morì 
fra gli spasimi per ana caduta sul ghiaccio; l'ampu- 
tazione della gamba, sofferta pochi giorni prima, non 
aveva potuto salvargli la vita. 

— 1113 m. a Londra il gen. Peel (Jonato) ex-n.ini 
stro della guerra e fratello del celebre Roberto. Ave- 
va 80 anvì. 

— N 14, m.a Parigi Silvestro de Sacy, letterato 
distinto, ed uno de' più rinomati scrittori del Journal 
des Démts, 
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BELLE ARTI 


IL QUADRO DI CARLO ADEMOLLO. 
Quella mattina, era il 26 ottobre 1860, Vit- 


torio Emanuele, oltrepassate le prime avan- 
guardie del suo esercito che per gli Abruzzi 
era sceso nel reame di Napoli, si avviò verso 
le posizioni occupate dall'esercito garibaldino. 11 
Re era accompagnato da alcuni pochi ufficiali 
della sua casa e da un drappello di lancieri. 
Erano tutti a cavallo e la strada, per la pros- 
simità de' borbonici, non era la più sicura del 
mondo. Garibaldi, avvertito improvvisamente 
dell’ arrivo del Re, gli mosse incontro, pure a 
cavallo, ‘accompagnato da Nino Bixio e da al- 
tri quattro o cinque ufficiali del suo stato mag- 
giore, S' incontrarono presso un piccolo ponte 
sulla strada da Teano a Cajazzo. Sboceando dal 
ponte il Re ed il suo seguito scorsero Garibaldi 
che galoppava verso di loro. Gli ufiiciali del 
seguito di Sua Maestà si scoprirono e tratten- 
nero i loro cavalli: Vittorio Emanuele spronò 
il suo-e avvicinatosi a Garibaldi gli stese la 
mano. 

— Saluto il primo Re d' Italia, — disse il 
condottiero de' Mille. 

— Saluto il primo cittadino d'Italia, — ri- 
spose il soldato di San Martino. 

Questa scena così semplice, e che pure oc- 
cupa una pagina tanto importante e gloriosa 
nella storia del nostro rinascimento, doveva 
essere illustrata dal pennello di Carlo Ademollo. 

Ademollo somiglia a uno degli antichi rapsodi 
greci: egli ha cantato dipingendo tutti gli epi- 
sodi i più eroici del nostro risorgimento: ha 
celebrato coi colori e col pennello la battaglia 
di Varese e la morte del primo estinto di quelia 
famiglia d’eroi che furono i fratelli Cairoli, ha 
celebrato il valore dell'esercito piemontese sulle 
contrastate alture del Roccolo, della Controca- 
rica e di San Martino; e la tragica fine della 
povera Anna Tuminello, la contadina obbligata 
dagli Austriaci ad andare al pozzo per acqua 
e uccisa involontariamente da quegli Italiani 
che venivano liberatori di lei e delle sorelle 
venete; ha popolarizzato, quanto lo avrebbe 
potuto in Grecia un pate d' Omero, la Ta | 
di Sari Gaîroli a villa Glori, per tacere d'al- 
tri minori ‘episodi. x 

Carlo Ademollo, nella tranquilla quiete della 
sua villa di San Cerbone, venutagli in ere- 
“dità da quell'illustre che fu Raffaele Lambru- 
‘schini, aveva cominciato per conto suo questo 
quadro e vi lavorava quando l'Italia rimase 
“pereossa e attonita"” all'annunzio della morte 
del Re Galantuomo. La dolorosa notizia spinse 
l'Ademollo a terminare un lavoro incominciato 
per passatempo : il disinteressato patriotia ren- 
deva un ultimo e meritato omaggio alla me- 
‘moria dell'amato sovrano riproducendone i fran- 
chi lineamenti e le soldatesche movenze. 

La figura di re Vittorio Emanuele a cavallo 

è difatti la più bella di questo gran quadro, 
ammirabilo per la sua semplicità e per l' inte- 
‘esse che desta senza che l'autore abbia ricorso 
a nessun-artifizio di composizione teatrale. Vit- 
torio Emanuele solidamente seduto in sella, come 
l’abbiam tutti veduto in piazza d'armi o ne' campi 
e l'abbiamo ancora in memoria, stringe la mano 
al generale Garibaldi. Lo stato maggiore del 
Re in fondo al quadro a sinistra rimane fermo 
guardando la scena con curiosità rispettosa. 
Cialdini, fatti aleuni passi avanti, saluta Nino 
Bixio, l'unico ufficiale di Garibaldi che abbia 
trovato posto nel quadro. A destra, sul davanti, 
una pastorella maravigliata alla vista di quel- 
gl’ignoti personaggi de'quali indovina l'autorità, 
cerca istintivamente. di allontanare le poche c 
searne pecorelle dalle zampe de' loro cavalli, 
mentre di dietro a un murello, levandosi ri- 
spettosamente il cappello, aleuni contadini guar- 
dano anch'essi meravigliati e sorpresi. Il fondo, 
veramente stupendo, è formato da alture incolte 
disegnate dal vero. 


UN BUON AFFARE. 
(Quadro di Knaus). 


Un capo di roba vecchia, venduto il triplo 
del costo, e avuto per giunta un fagotto di 
cenci, una pelle di volpe, e una di capra, che 
bazza! 

N ragazzo hon traligua, comincia bene e 


strada. Del cervello in quella testina che, si noti, 
nel suo genere è anche simpatica, ce n'è d'a- 
vanzo, e si vede, benchè l'ampiezza del cranio 
sia, forse apposta, dissimulata dai capelli tirati 
sulla fronte, 

L'accortezza più sottile, condensata in quel- 
l'erede® d'una sequela di generazioni che non 
hanno avuto altr'arma per la lotta dell'esistenza 
in un ambiente repulsivo, brilla, scintilla, scop- 
pietta dagli occhietti furbi, e le mani! quella 
che tiene il borsellino in modo da esser pronta 
a chiuderlo come a scatto di molla, e l'altra 
che stringe la moneta in un modo così singo- 
lare, hanno delle forme ereditarie, a meglio di 


| umalbero genealogico raccontano le figliazione 


pura del piccolo israelita. 

In questa figura non c'è il menomo partico 
lare fatto a caso, dalle punte di quelle scarpe 
voltate in su e troppo grandi, alla pezzola bianca 
che la mamma ha allacciata al collo di quel 
suo bravo figliuolo: tutto ha un'espressicne, un 
significato. 

Questo quadro di Knaus a Parigi avea sem- 
pre davanti una folla compatta, e per vederlo 
bisognava lavorare di gomito, o saper aspetta- 


| re; ma la voglia d'attendere veniva compensata 


appena intravvisto il dipinto. 

Dell’ artista, l'ILLusrrazione ha già parlato 
l’anno scorso (N. 14). Qui aggiungeremo chè pel 
colorito questo quadro è uno dei migliori riusciti 
al grande artista tedesco, che tra i pittori di 
genere è il più profondo per l'espressione della 
vita interna, mediante l'acume straordinario che 
spiega nella rappresentazione dell'esteriore, 


UN MOSAICO SCOPERTO A ROMA. 
Ci scrivono da Roma: 


Nel punto in cui la via della Pilota s’incon- 
tra col vicolo de'Colonnesi, continuando i lavori 
per condurre a termine la Via Nazionale, alla 
profondità di oltre 7 metri sotto l’attuale livello 
si è scoperto alla fine del mese scorso un pi 
vimento a mosaico, finissimo e notevole spe- 
cialmente per l'ottimo stato di conservazione. 
Si direbbe fatto ieri: invece è dei prit 
pi dell'Impero, vale a dire che die anni più 
dieci anni meno contà la bagattella di 18 se- 
coli. Può: argomentarsi, dall'andamento delle ca- 
mere cominciate a scoprire lateralmente, che il 
mosaico formasse il puvimento di parte di una 
casa privata: ma sarebbe per altro diflicile de- 
terminare il piano di detta casa, essendo trop- 
po angusti i limiti dello scavo. 

L'essersi trovati verso la via della Pilotta al- 
cuni avanzi di coccio pisto — specie di ruzzo 
pavimento “alla veneziana” usato specialmente 
negli atrii e nei peristilii — ha futto credere a | 
qualcuno che la casa avesse l'ingresso da quella | 
parte, c la camera dal bellissimo pavimento fusse, | 
se non una stanza di passaggio, almeno una 
sala di trattenimento. Ma non essendo chiusa 
in aleun modo dal lato opposto che guarda 
verso la salita delle "Tre Cannelle ed essendole 
accanto in questa direzione una stanza con pa 
vimento di mosaico tuito nero d'inferiore me- 
rito artistico, con piena comunicazione da que- 
sto lato, potrebbe piuttosto credersi che la casa 
si aprisse dal lato opposto alla via della Pilotta 
e la camera col pavimento di nuovo scoperto , | 
comunicando con l'atrio e col peristilio, fosse il 
tablino ovvero un vecus, parte della casa cor- 
rispondente quasi esattamente al moderno patio 
spagnuolo. Ma lasciamo decidere questa questio. 
ne ai topografi archeologi. Basti dire che il 
mosaico scoperto rappresenta a, colori ancora 
vivacissimi un tappeto tutto ornato intorno da 
una semplice greca, la quale lascia posto a pic- 
coli quadretti che interrompendo la linea ar- 
monizzano mirabilmente. Non è disegno nuo- 
vissimo, nè importante dal punto di vista del- 
l’arte, ma, come abbiam detto, è sorprendente la 
conservazione. U 

Il mosaico sarà degnamente esposto in una | 
sala del Museo Capitolino. Bella cosa se si po- 
tesse sapere di chi era la casa il cui DEVA 
ricompare intatto dopotente vicende! Ma è un 
desiderio questo proprio platonico. Certo fu un'abi- 
tazione signorile, perchè in questa parte della 
città sui primi tempi dell'Impero come sul finire 
della repubblica abitavano famiglie ricche e po- 
tenti. Qui ebbe le sue case Tito Pomponio At- 
tico, uno dei più celebri spacciatori di parole 


| promette assai, è certo che si farà la sua che abbiano mai vissuto, pn opportunista, un 


“centro sinistro” dell'epoca Ciceroniana. È sic- 
come habent sua fata i quartieri delle città, 
come tutte le cose di questo mondo, i baroni del 
medio evo predilessero queste falde del Quiri- 
nale. Qui ebbero le loro case e le loro torri i 
Colonna, anche prima che Martino V sui primi 
del 1400 facesse incominciare il loro attuale 
palazzo : a pochi passi dallo scoperto pavimento 
si erge la torro delle Miizie fatta costruire 
verso il 1200 da Pandolfo della Suburra, sena- 
tore di Roma, c non molto lontano, più verso il 
basso, esiste ancora una delle torri dei Conti che 
dal 950 al 1250 dettero sei Papi di loro fami- 
glia alla Cattedra di S. Pietro. 

, Quante memorie rimette in mente una demo- 
lizione come quella che ora si sta facendo pet‘ 
aprire la Via Nazionale! Vengono alla luce le 
fondamenta de' muri che circondano i giardini 
Colonna, ora verdi igogliose piante che si 
alimentano sulle rovine dell'antico tempio del 
Sole: questi giardini riprenderanno presto il 
loro antico spiendore de’ bei tempi di Leone X 
quando in essi si raccoglievano intorno al ca 
dinal da Bibbiena, l'autore della Calandra, Fran- 
cesco Berni, Pietro Bembo, Angelo Colocci, 
Francesco Maria Molza, ed altri minori. 


DIA ROMA. 

Una scena di corte e una scena di piazza 
ci manda il nostro corrispondente artistico da 
Roma. 

111. febbraio ebbe luogo la solenne cerimo- 
nia della investitura del principino di Napoli 
comercavaliere del Toson d'Oro. Feco la (le- 
serizione che, ne, dà persona bene informata : 


Alle 2 pom il cav. Brenda maestro di cerimonie di 
Sua Maestà il Re accompagnava, in due vetture di 
im gala rl Quirinale, i membri della Legazione di 
Spagna, ché portavano la collana e il diploma dell'Or- 
dine. Nola sali del Trono sì trovavano già sdunati 
intti i dignitivi della Cara Reale è la Dame della Re- 
Fina in abito & mauto si Cort». V'erano pure la cou- 
trasa di Cod'o w mu Allo sue e un 
quarto entravand nella sul nestà il Re e la 
giua e S.A. Roale il i 
v faro da padrino al Principe 
i di Coullo, minlatro di Spagn 
dul suo Sovrano della gruziona mis 
tiodotto uila 


è imearicato 
appena in 
vimetteva 
comuni- 


10 le due Dinastie pn. Dopo 
evi parole di Sus Mur «il Duea di 
Genova, seguito dl 1 ministro ri sp è dal prefetto 
di palazzo, passò nella sala vicina dove si TI 
Irincipe di N Ivi ebbe luoso 
della cerimonia d'investitura Il Duca di Genova ne 
qualità di padrino, chiese 
piniva a cavaliere ilel To: 
stà il Rs di Spagna aveva voluto ouorarlo. 

il Priacipino, con unu grazia e uni disinvoltuva 
ammirabili, tingraziò incaricando il conte Cuello di 
firsì iuterprée presso il Ra di Spagna ella sua viva 
riconoscenza Poi, condotto dal Duca di Genova, eutrò 
nella sala rel Trono e prese posto alla destra dello 
Loro Maestà. Allora il conte di Cuello, conforme agli 
Statuti detvOrdine, pi 

AI 


lla 


a di consegnargli il titolo , 
mato cavaliere e 
tiva, tolse la corlana 
to «al primo segre- 
nell» mani del Re. 
no dell'( î, 


avendo vii ri 
de Toson d'Oro « 
tirio della Legazi 

SM. nel ivestire 


atfernia 


glì rivolse in frances: le reguenti parole: 
puit Votre Altesse Royale en son amiable compr 
quie, en sijne de quoi cile remet è Votre Altesse 


Ioyile ce colier. A Dieu pluise que Votre Altesse 
puisse le porter de longues anné:s pour votre hon- 
meu et sa gioire” Il Re diede allora l'accolade ul 
Principe, mentre il Ministro di Spagna gli conseguava 
il diploma reale. 

Così fiutla cerimonia alle ore 3. La 
pareca muclié più magnitica del s lito pi 
dì quella folla elegaute, ricca, splendida. sua M 
li Kegina vestiva un abito stupendo, e tutte le Dsme 
lella Torte e deila Legaricue di Spagna, in toilettes 
ili gran lusso, scintillavano di gemme è di nti. It 
Réè i suoi dignitari portavano lecorazioni di Spagna: 
i membri dellé Legazione Spaznuola qu.lle d' Itala. 


del Trono 


Sabato 15 fu il primo giorno di carnevale; 
e la corsa de'barberì fu un po’ guasta dal tempo. 
‘Tuttavia ebbe luogo in mezzo a una folla com- 
patta, e sette cavalli presero parte alla corsa. 
Il primo premio di metri 12 di stoffa color di 


rosa e L. 350 fu vinto dal eavallo castrato 
bajo del signor Vincenzo Sciarra. 1l sfcondo 
premio di L. 200 dal cavallo bajo intero del 


iovanni Bezzi. 

ro disegno rappresenta la registrazione 
avalli che avviene prima della corsa in 
un cortile fuori Porta del Popolo. 


signor 


VirtTORIO0® 


EMANUELE 


con 


GIUSEPPE 


ignor Borrani). 


\Disegno del si, 


di Carlo Ademoltlo. 


quadro 


IBALDI, 


L'ILLUS AZIONE ITALIANA 


NELL'ITALIA MERIDIONALE 


SALERNO. 

Salerno giace in una valle che prende nome 
dall'Irno, si spiega su di un semicerchio pro- 
spettivo di duemila metri, ed è battuta dalle onde 
del golfo che si appella dalla città medesima. 

L'Irno ne forma il confine orientale, ma gli 
avanzi del suo antico corso sono modestissimi, 
e il letto è în parte ancora scoperto ed asciutto, 
e in parte trasformato in orti e giardini. Le 
sue acque di una volta lambivano le falde del 
vicino castello © ne erano una formidabile di- 
fesa. Ai tempi di Tancredi, prima della do- 
minazione Normanna, erano salvaguardia sicura 
della Corte principesca, e poche scolte avan- 
zate dal castello bastavano per tenere a bada 
un nemico anche poderoso sulla sponda op- 
posta: i pochi ricordi storici che ne riman- 
gono, e la tragedia Ricciarda di Ugo Foscolo, 
ne fanno prova. 

Verso questa parte del fiumo sviluppasi una | 
pianura, che per parecchie miglia sempre più 
allargantesi 
magnificamente arborata e seminata: gli è poi 
solamente tra i confini del fiume che la città 
può allargare il suo abitato. 

Sull'altra sponda del fiume e inrìva al mare, 
sul dorso spianato di un scoglio — oggi di nes- 
Suna importanza e riservato solo a deposito di 
polveri — vedesi una muraglia, ricordo di an- 
tico torrione, che serviva facilmente in allora 
di avamposto del castello, e propugnacolo co- 
stiero del golfo. — Sembra tagliato per’ iso- 
larlo, ma è certo diviso dalla vicina collina dalla 
strada nazionale, e vuolsi che una volta fosse 
attaccato al castello per una catena di fortilizii, 
di cui nessun vestigio esterno sì ha in presente. 

Ad occidente una costa bassa ed a picco sul 
mare nasconde alla storica capitale del reame 
de' Normanni il piccolo Vietri, antica suceur- 
sale del suo commercio. — Ella, poggia il suo 
capo in seno alla collina del Castello, che le 
sta a cavaliere, e la chiude a settentrione. — 
A mezzogiorno sta il golfo. 

Dicesi la città ultimo avanzo dei Picentini- 
Tirreni; e della città di Picenza, donde sa- 
rebbero usciti i suoi primi fondatori, si han- 
no*scarse notizie. — Quello che non può es- 
sere rivocato in dubbio è che fosse esistita 
poco al di là dell'attuale piana salernitana , 
dove in presente i sacerdoti di Cerere ne rin- 
vengono pure qualcosa, ch'è stupore delle scieh- 
ze archeologiche. — Altri la dicono sorta per 
asilo de' fuggiaschi Pestani, che perdevano in 
tempo poco memorabile la loro patria sulla 
sponda sinistra del Sele, dove sono ancora le 
famose rovine di Pesto. 

‘Pra le tradizioni, donde avesse ottenuto il suo 
nome Salerno, la più plausibile è quella che lo 
fa derivare dal Sale è dall'/rno, — Hl Sale ha 
perduto onninamente le sue acque, ma le ve- 
stigia del suo antico corso torrenziale sono ma- 
nifeste. Rasentava la porta occidentale della città 
e scendeva per quella gola di colline che oggi 
addimandasi Fusale, quasi Vu-Sale, 0 Pusandola. 

Ripete la sua celebrità dai Normanni, che ne 
fee con Benevento un emporio di fasto e di 
potenza, e mezzo delle loro comunicazioni con 
Palermo, e dalla famosa Scuola Salernitana, | 
per cui ebbe commercio intellettuale per ben 
due secoli (1100-1300); colle principali città 
italiane. Della scuola Salernitana 4, che in 
sostanza fu una deile prime e più celebrate 
Università laiche del medio evo, rimane una 
somma di precetti igienici e medici, © i nomi 
illustri dell'Anonimo salernitano, di Giovanni 


da Procida, di Musandino Paolino, di Flavio Ì 


Gioia, e di Pietro Baialardo, cui i tempi die- 
dero fama dilmago, ed è tuttora rimasto un mito 
nella fantasia dei Salernitani. Vuolsi che il 
celebre politico e segretario di Federico I, 
Pier delle Vigne, avesse insegnato anch'esso nel- 


* Vedi De Renzis, Storia delia Scuola saternitaha 


i prende il nome di piana di Salerno, | 


" 


l'Università salernitana. Peccato che oggi, non 
che una pietra, neanco siasi conservato il ri- 
cordo del luogo della famosa scuola! 

Ritrae infine fama dalla morte ivi avvenuta 
di papa Ildebrando, o Gregorio VII, il cvi 
sepolero è nel Duomo eretto nel secolo unde- 
cimo da Roberto Guiscardo. — È uno dei più 
vasti templi delle città del mezzodì. Contiene 
marmi finissimi orientali ed è rieco di mausolei, 
non eseluso quello del suo fondatore. Le porte 
di bronzo son tenute una celebrità. 

Alcuni dicono da Giovanni da Procida, altri 
da Manfredi, altri solamente da costoro perfe- 
zionato, ma da' Normanni costruito, il porto che 
conteneva un tempo la potenza marittima di 
quel reame; ma ora non è che un meschino 
scalo a secco, a rergogna, dicono bene, delle 
generazioni presenti! — Un'idea dinuovo porto 
vi è come in inizio, ma la fortuna presente di 
ogni singolo Comune italiano chi non la sa?! 

Questo è Salerno antico; — Salerno nuovo po- 
che tracce conserva del primo, e non pare pro- 
fano al culto della civiltà moderna. Ha un 
magnifico teatro, ben decorato e fornito di co- 
modità, che pochi altri teatri possedono. Strade 
anguste e tortuose all'interno, ma pulite e 
splendide di vistosi negozi e decenti abitazio- 
ni: il Corso Vittorio Emanuele, lunga, larga 
e diritta strada, che va a raggiungere il letto 
dell’Irno, si va riempiendo di magnifici e nuovi 
caseggiati. Possiede bei giardini pubblici, e la 
strada della marina (Corso Garibaldi, fornito di 
marciapiedi larghissimi) dev'essere unica per 
amenità tra le città marittime d'Italia. È sta- 
zione ferroviària sulla linea Napoli-Potenza; 
conta circa 30,00 abitanti, compresi i villaggi, 
e un numero infinito di scuole tra pubbliche e 
private, che sono frequentatissime dalla gio- 
ventù di ambo i sessi. Ha un magnifico palazzo 


| di Prefettura, ed è quindi capoluogo della pro- 


vincia omonima. 

È stupendo il quadro, che si spiega dinanzi 
all'osservatore, il quale dall’altipiano occidentale, 
che dolcemente s' innalza in grembo alle colline 
circostanti, si facesse a mirare il prospetto ori 
zontale che gli s'apre dinanzi. Non pochi cul- 
tori dell’arte pittorica si giovano di questo ma- 
gnifico panorama. E l'immensa e cerulea pia- 
nura del golfo, che quanto romantica nel suo 
tutto, è pur anco il flagello distruttore de’ lar- 
ghi marciapiedi, che da paretchi anni sono 
rotti e coperti dalla ghiaia marina? — AI 
versante opposto è Amallì, poi il lungo e 
circolare sviluppo dei monti ad occidente, for- 
manti un arco presso che perfetto di circa qua- 


| ranta miglia che terminano alla Punta della Li- 


cosa; in. giorno. sereno si vede Castellab te, 
paese del lontano Cilento; alle spalle il circolo 
delle colline anzidette che si staccano dal Ca- 
stello e girano sino al mare; e l'altopiano stesso 


| formato da piacevole! deélivio, riccò di coltura 


e intersecato dalla ferrovia, e più giù dalla 


strada nazionale. Queste due strade mettono | 


in comunicazione colla città il Vallo Nocerino 
ela vicina Caya dei Tirreni. Se all'arte della 
natura si aggiungesse l'arte umana il tutto se 
ne avyantaggerebbe grandemente. i 


= LS PILAR 


x 
°  CAFRI E ZULU. 

ll combattimento sul fiume Tugela, in cui 
gl'inglesi soffrirono il grande disastro di cui 
abbiam parlato nella Rivista politica della set- 
timana passata, ebbe luogo precisamente il 22 
gennaio. Il disastro di lord Chelmsford è grande, 
confessarono i ministri inglesi, ma non irrepa- 
rabile. A ripararlo furono spediti al Capo di 
Buona Speranza 6 battaglioni, 2 reggimenti 
di cavalleria, 2 batterie d'artiglieria, una com- 
pagnia del genio, 3 compagnie pel servizio del- 
l'esercito ed una compagnia d’ambulanza. 

Aspettando che ar rivino, e che la strage dei 
selvaggi vendichi la Strage degli europei, sarà 
interessante fare uri po' la conoscenza di que” 
popoli con cui ha da fare la potenza britannica. 

La Cafreria, contrada dell'Africa meridionale, 


confina all'esi col Mozambico , al sud-est col- 

l'Oceano Indiano, al sud-ovest coll’Ottentozia e 
| colla colonia inglese del Capo di Buona Spe- 
| ranza, e al nord-ovest con territorii abitati da 

tribù assai sconosciute. La Cafreria è in gran 
|"parte inesplorata. Le frequenti esplorazioni di 
cui il continente africano è stato ii teatro in 
questi ultimi tempi si compirono generalmente 
attraverso il centro di quella misteriosa con- 
trada. La scoperta delle sorgenti del Nilo es- 
sendo lo scopo di queste pericolose esplorazioni, 
le estremità meridionali del continente si la- 
seiarono in disparte. Î 

Quello che si sa sulla Cafreria è stato rive- 
lato da qualche viaggiatore inglese, e special- 
mente dal celebre Livingstone fin dal suo primo 
viaggio nell'Africa Australe. 

Il Cafro è di una corporatura e di una forza 
notevoli, ben proporzionato , d'un color nero 
| traente al grigio, con capelli neri lanuti. Le 
| membra di un Cafro giovane spiccano pel loro 
contorno rotondo e grazioso, cosa che indica 
una natura robusta e una salute perfetta. 

li sesso femminile è ammirabilmente delicato. 
L'abbondanza di forma si rivela sin dalla gio- 
vinezza, e questa plastica perfezione sì conserva 
malgrado il clima caldo e le fatiche a cui le 
donne sono soggette. 

La poligamia è estesa in tutte le tribù della 
Cafreria. Un Cafro possiede tante mogli quante 
ne può mantenere. Le case che occupano que- 
ste numerose famiglie sono capanne di paglia 
semplicemente foggiate, nel cui interno una 
sola stanza serve alla famiglia. È una agglo- 
merazione in cui l'insalubrità produce frequenti 
casi di malattie della cute. 

Gli uomini curano il bestiame, le donne si 
occupano di sominare e di naccogliere il miglio 
che forma il nutrimento ordinario di queste 
| tribù; fabbricano, inoltre, degli strumenti do- 
| mestici, ece. 
| 1 Catri riconoscono l’esistenza di un Dio; 
| però non hanno che, idee molto confuse sulla 
vita futura; fra essi prete è il mago, Calcolano 
| il tempo sui mesi lunari, e, non sanno ehe.con- 
| tare un po' sulle dita. Le lettere. dell'alfabeto 
| son loro affatto sconosciute. Il loro parlare.è 
dolce e sonoro. 

Senza essere naturalmente bellicosi, i Cafri 
«anno prova di coraggio e di pertinacia nel di- 
fendersi. La potente tribù dei Zulù è partico 
larmente dotata di una grande gaglifirdia. 

Il suolo della Cafreria produce abbondanti an- 
| gurie, miglio, palme ed aloè. La parte vicina 

al Capo possiede eccellenti praterie; nella parte 

settentrionale vi sono piantagioni di eanne e di 
| cotoni. Vi si. trovano miniere di ferro, coltivate 
| secondo i metodi degli inglesi. 

Nelle foreste, che sono molto belle, si ireva 
il leone, l'elefante, il rinoceronte, il leopardo, 
| parecchie specie di antilopi, il bufalo e Ja scim- 
mia; l'ippopotamo abita sulle rive dei fiumi c 
| dei laghi. Lo struzzo, il pavone, migliaia di uc- 


| celli di ogni colore, parecchie specie di uccelli 
| di rapina formano il contingente ornitologico 
della Cafreria. Sulle coste si trova una gran 
\ quantità di corallo cd ambra; infine, le monta- 
gne, d'apparenza calcare, sono coperte d’alberi 

| di alto fusto, di sensitive e di arbusti spinosi. 
Il nome di Cafro deriva dalla parola musul- 

| mana Xafris, che significa infedele; è stato loro 
| dato dagli Arabi. Per gli abitanti questo nome 

è un epiteto di sprezzo. Il vero nome di queste 

tribù dell’Africa del sud è 24-nfow. Livingstone 
| li chiama anche Landini. 

Il viaggiatore che riesca a penetrare in que- 
sta contrada ed esservi tollerato, è testimonio 
| degli usi domestici più strani. Il disegno dei 
| loro esercizi guerreschi e i due tipi che ne dia- 
| mo in questo numero sono tolti appunto dal ci- 

tato viaggio di Livingstone. La celebrazione di 
| certe solennità dà luogo ad atti di cinismo i più 

triviali. 

La caccia alle tigri cd agli elefanti si esercita 

fra le più commoventi peripezie, colle froceie o 
| coi fucili. 
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D 
MISTERI D'UNA CHIAVIC 


ni RACCONTO. 


Pochi anni sono, dal 1863 fino al 1870, il | 
nome di Guido Salvani lo sapevano a mente 
in tutti i reggimenti di cavalleria e nei ritrovi 
eleganti delle grandi città del regno. E c'era | 
il suo perchè. Guido era proprio il tipo del- 
l'ufficiale galante e simpatico. Giovane, bello, 
allegro, svelto, coraggioso, di mente sveglia, 
con un cuore tanto fatto, ricco anche di beni 
di fortuna, pareva un essere fatto apposta per- 
chè tutti gli volessero bene, cominciando, ben 
inteso, dalle signore. Sarebbe stato tanto più 
l'idolo di una mamma: ma, pur troppo! non 
l'aveva mai conosciuta; era morta mettendo 
lui al mondo. Suo padre, uomo burbero per na- 
tura e tutto der ad acerescere il patrimonio, 
morì quando Guido aveva sedici anni, lascian- | 
dolo solo, libero assolutamente di sè, con un 
buon nome e con una dozzina di migliaia di 
lire di rendita, che molti gli ‘invidiavano, ri- 
tenendole l’unica fortuna degna d'invidia. C'era 
chi si contentava d’invidiargli la bellezza, le 
avventure galanti, i cavalli inglesi; c’era an- 
che chi lo amava senza invidiargli nulla, sti 
mandone la franchezza, l'indole retta, ed il ca- 
rattere tutto d'un pezzo, non ostante le alle- 
grie matte di gioventù. 

A diciott’ anni Guido Salvani, venuto su 
fuori dell'ambiente della famiglia, edueato colla 
soldatesca disciplina del collegio militare, s'era 
trovato ad un tratto, senz’ accorgersene, in 
mezzo alla baraonda del mondo, sottotenente 
de' lancieri d’ Aosta, senza consiglio e senza 
altra guida che una ventina di giovinotti spen- 
sierati che si davan l'aria di credere a poco | 
o a nulla. A ventun anno era ienente ed 
aveva imparato, spasso a proprie spese, a | 
stare un po'in questo mondo. Possedeva mol- | 
te illîisioni, un amministratore che gli ru- 
bava, ed' una, medaglia al valor militare che, 
come-dicovano certe signore sue, gli stava be- 
nissiîo a viso. Il mondo gli pareva piccino per 
espandervi tutta la sua vitalità, per soddisfare 
tutti i voli sbrigliati della sua fantasia. Il non 
dipendere da nessuno lo aveva avvezzato a non 
retrocedere davanti ad alcuno ostacolo, a non 
permettere al sno cervello di dettar leggi al 
suo cuore. Fortunatamente aveva de’ capricci 
quasi sempre generosi, cattivi mai. I suoi di- 
fetti, per quanto grossi, erano spesso | esage- 
razione di qualche buon requisito. Tia lotta, il 
pericolo gli procuravano lo stesso ingenuo di- 
vertimento che un giocattolo procura a un 
bambino. C'era nel reggimento un cavallo in- 
domito, caparbio, sul quale nessuno riusciva a 
tenersi in sella; il tenente Salvani lo infor- 
cava, lo stringeva fra i suoi ginocchi d'acciaio 
come in ina tanaglia e lo riduceva in pochi 
giorni docile come un ‘agnello. C'era un incen- 
dio da spegnere, una scommessa da vincere, 
una cena da mangiare, una sartina ritrosa da 
conquistare: cercavano Salvani, e Guido rispon- 
deva sempre, eccomi qua: pronto a buscarsi 
una sciabolata, come a rendere un servizio a un 
amico. 

Un giorno, quando il suo squadrone era di- 
staccato nelle. provincie meridionali per levar 
di mezzo gli ultimi avanzi del brigantaggio, gli | 
vennero a dire che in una certa casa di ‘con- | 
tadini, di la da un torrente, si erano rifugiati 
una ventina di briganti a cavallo. Guido montò 
Black-king, il suo morello tunisino, scelse 
dieci lancieri su' quali sapeva di poter fare as- 
segnamento per la vita .e per la morte, tra- 
versò il torrente coll’acqua fino a' ginocchi dei 
cavalieri, attaccò improvvisamente la casa e 
ritornò con sette lancieri soli, sei prigionieri e 
una palla nell'avambraceio sinistro. ]l povero 
Black-king era rimasto sul luogo del combat- 
timento, ma non invendicato. Guido ritornò so- 
Pra un bel sauro, il cavallo del capobanda, ri- 
masto senza padrone. 


| zione onorevole e un po' più d'esperienza. A 


| aveva buttato via da una parte, l' amministra- 


| prese una eroica 


Nella campagna del 1866 guadagnò una men- 


guerra finita ricominciò bensi Ja vita allegra e 
spensierata di prima, ma fu scoperto che qual- 
che volta rimaneva a casa a leggere de’ libri 
serii, ed a quei tempi, in un reggimento di ca 
valleria, c'era da impensierirsi di un tale » 
tomo. Qualche altra volta faceva de’ lung 
calcoli, dai quali verso la fine del 1870 risultò 
che le rendite del patrimonio Salvani erano ri- 
dotte a poco più di 4000 lire per anno. Guido 


tore aveva rubato dall'altra, tutti e due con 
scopi diversi, ma con zelo eguale. Gli effetti | 
erano evidenti: Guido, da filosofo pratico, non | 
si curò di proseguire Je indagini sulle cause. 

Invece, dopo ‘averci pensato un paio d'ore, 
risoluzione ed un foglio di 
carta bollata: scrisse sopra il fogiio la rinunzia 
al suo grado, vendette il suo phaeton di Sala 
ad un mercante di campagna arricchito, ven- 
dette i suoi cavalli, e sparì da Roma dove era 
di guarnigione, senza dire a nessuno quel che 
intendesse di fare. Neppure i suoi compagni | 
più intimi, per tre anni, n'ebbero nuove. Lo 


facevano andato in America,-in Australia, o 
magari anche più lontano a tentar Ja fortuna. 
Un segretario di ambasciata sosteneva dî averlo 
sentito cantare in un teatro di Pietroburgo. 
Una duchessa romana, sperando di trovarne la | 
traccia, aveva fatto scartabellare tutti i regi- 
stri di bordo delle compagnie di nav 
transatlantica; ma il nome di Guido 
non v'era mai stato scritto. 

Invece l'avrebbero trovato, senza tanta fa- 
tica, nel ruolo degli studenti della Facoltà di 
scienze fisicho e matematiche nell’ Università 
di Napoli, 


Guido Salvani è tornato ‘a Roma da un'pezzi 
Ha trentacinque anni, ed il suo nome è cono- 
sciuto nel ristretto circolo degli studiosi, come 
lo era dieci 0 dodici annî sono fra lo belle si- 
gnore e gli ufficiali galanti. È anche jfofesso- 
re: ma non bisogna itnaginarselo diventato un 
professore impettito, noioso, pedante, vestito di 
nero, col fazzoletto di cotone, la scatola |da ta- 


S'è lasciata crescere una bella barba casta- 
gna chiara; la pettinà con cura, el’ accarezza 
pet vezzo è per abitudine coll'indice e il pol- 
lice della mano sinistra. Veste \con eleganza 
severa; monta qualche volta a cavallo, la mat- 


| non è diftieile scorgerlo nelle parole, nelle abi- 
| tudini» magari negli scritti scientifici dell 


| 
| 
bacco e l'ombrello ‘verde. I 
| 
| 
Î 
| 
| 


tina presto, fuori di porta: cammina lesto, a | 
testa alta, con la sveltezza del giovanotto mo- 
derata dal contegno serio dell'uomo di mondo. 
Alle signore pare ancora simpatico. come una 
volta, forse più d'una volta. Se egli volesse 
continuare l'antico repertorio di avventure for- 
tunate noî gli mancherebbero le occasioni. Ma 
non le cerca e le fuggirebba se venissero a 
cercare di lui, perchè è innamorato; anzi di- 


cono-innamorato morto, e, quel che è più strano, | 


innamoratissimo di sua moglie. Perchè Salvani 
è marito da più di due anni. Ha sposato una 
signorina di buona famiglia lombarda, punto 
ricca e molto bene educata. Fra molta dote e 
molta educazione ha preferito quest'ultima e 
son cominciate di»li le maraviglie de'sitoi co- 
noscenti. Guido li ha lasciati meravigliare ed | 
ha pensato a diventare veramente folice. Si 
può dire che non gli manca nulla” per èsserlo 
se fosse possibile credere alla vera felicità. Non 
aveva mai amato veramente nessuno, nè padre, 
nè madre, nè fratelli. Serbava in fondo al cuore 
un deposito ancora intatto di commozioni pu- | 
rissime, di sentimenti nuovi, di ingenuità e 

d’ entusiasmi quasi infantili. Non avendo smi- | 
nuzzolato, come succede a molti, la sua parte 
d'affetto, l’ha offerta tutt’ intera alla prima ed 
unica donna ch'egli ha verîmente amata. Po- | 
che mogli difatti possono dire di essere amate | 
quanto la signora Paolina Salvani, e per esser | 
giusti, poche mogli se lo meritano altrettanto. | 


Paolina non è una di quelle personificazioni di 
virtà, incolore, anodine, anemiche, che spesso 
ci vengono dipinte da' romanzi perfette di 
bontà quasi per impotenza di fare il male, do- 
cili per stupidaggine, prudenti per timidezza. 
È una donna di carne, d’ ossa, di nervi, come 
tutte le donne; qualche volta un po' bambina 
ancora, come ogni ragazza che non ha portata 
a spasso per tuiti i cantucci più malsani ln 
candida purezza dell'anima sua, ma l'ha cresciuta 
al sano tepore del focolare di casa; che non ha 
perduta a un tantin per volta la verginità del 
suo cuore, civettando con Tizio o Sempronio 
titolo di passatempo o di esperimento. Ha 
timenti e debolezze umane como tutti gli es 
seri umani, ma trattenute e confortate dall'ee- 
cellenza dell’indole, dalla rettitudine del carat- 
tere 0 dal rispetto di sè medesima, Conoscendo 
Guido ha imparato a stimarlo; stimandolo ha 
incomineiato adagio adagio ad amarlo; aman- 
dolo, non con Jo slancio irrequieto e capriccioso 
della passione, ma con la intelligente sole 
tudine di chi ha trovato il complemento nece: 
sario alla propria esistenza, ha finito per v 
vere della vita di lui, occupandosi con, intel- 
letto d'amore de'suoi studii come delia sua 
biancheria, de' suoi libri ‘prediletti come dei 
piatti da lui preferiti. Guido, da parte sua, ha 
lei, sempre lei, in fondo di tutti i pensieri, di 
totti i getti, di tutte le ambizioni, magw 
di tutti i sogni: e un riflesso luminoso di lei 


namorato marito. 

Questa coppia, che deve parere una co 
rara agli cechi di un mondo avvezzo ora- 
mai ai matrimoni fatti per combinazioni d' in- 
teresse è di convenienze, vivo beata, in una 
modesta ma comoda agiatezza, procurata in gran 
parte da un lavoro piacevole; vive quasi sola 
in mezzo al rumore del mondo, Jontana mille 
miglia da' tumulti, dalle passioni, da’ pettego- 
lezzi, dalle hassezzo di tutti i giorni che pure 
la circondano da ogni parte. Ha fatto il suo 
nido ad un te piano di un antico palazzo 
cardinalizio, in un quartierino di poche stanze, 
ma alte, grandiose, co' soffitti scuri, a casset- 
toni, che sembrano parlare d’ altre epoche e 
d'altra gente. Marito e moglie stanno insie- 
me molte ore del giorno in una grande stanza, 
nella quale î raggi del sole irrompono a fasci 
da duo grandi finestre, indorando le miriadi di 
pulviscoli, quando il sole tramonta di rimpetto, 
di là dal "l'evere, dietro la cupola di San Pie- 
tro o l'oseuro profilo de’cipressi di Monte M 
rio. E una specie di biblioteca, della qualo la 
signora Salvani ha occupato una parte, per di- 
ritto di conquista, col suo tavolino da lavoro ed 
il suo pianoforte, coprendo ogni spazio libero 
delle severe pareti con una infinità di menso- 
line, di piccole cornici, di ritratti e di vasetti 
di fiori. Da questa invasione femminile è nato 
un accozzo simpatico, nel quale si riconosce la 
mano di un uomo intelligento guidata dai con- 
sigli sempre ascoltati di una signora di gusto: 
perchè, se lo stile è l’uomo, la casa è vera- 
mente la donna. Una gran cornice nera con 
dentro un ritratto di Guido, degno di Velasquez, 
firmato da urio fra'più valenti pittori della colonia 
spagnuola, risalta sulla tinta rossa seura delle pa- 
reti. Dirinipetto c'è il seggiolone a bracciuoli co- 
perto di cordovano, sul quale Guido siede abitual- 


| mente, serivendo ad un gran tavolone di legno ne- 


ro, dalle forme massicci e pesanti, su eui sono 
aecatastati senz ordine, almeno apparente, i li- 
bri e le carte. Dietro la testa di Guidolin una 
panoplia sormontata da un largo piatto di ma- 
iolica del 1600, due sciabole di cavalleria s'in- 
crociano colle lame arrugginite di due spade 
antiche dalle impugnature squisitamente ; cesel- 
late e legate insieme colla sciarpa azzurta de- 
gli ufficiali dell'esercito. Due, acquerelli di mano 
maestra a larghi mdftzini bianchi campeggiano 
a' due lati della panoplia. La parete di fianco 
dirimpetto alîs finestre è oesupata în gran parto 
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L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da grandi scaffali neri, ne' quali sono disposti in 
ordine qualche centinaio di volumi, In un canto, 
presso una delle finestre, giganteggiano le foglie 


immense di una musa paradisiaca che vegeta dep- | 


tro un vaso nascosto da un graticcio rustico, sul 
quale s' inerpica l'edera e tremola il capelve- 
nere, Sul caminetto di marmo grigio, fra due 
vasî di forme strane e due candelabri di bronzo 
dorato dello stile del primo Impero, è posato un 
cofanetto antico di semplice ma clegantissima 
forma del XVI secolo, tutto di legno nero, in- 
tarsiato d'avorio e di madreperla. 

Guido lo tien caro, perchè è una delle poche 
cosa rimastegli di casa sua. L'ha sempre por- 
tato con sè © ci tien dentro riposto qualche 
mistero. È l'unico segreto rimasto inesplorato 
dalla affettuosa curiosità della signora Paolina, 
dalla quale lo difende una chiavicina di ferro 
cesellata, che Guido tiene sempre in tasca della 
sottoveste attaccata alla catena dell'orologio. 

Quella chiavicina, — giacchè in questo mondo 
chi non ha fastidii se li procura, — è l'unico 
punto nero che turbi il sereno di quella felicità. 

(Continua). 


Udo Pesci. 


RIMEMBRANZE DI LONDRA 
IV. 
Il TAMIGI 


sue spettiamolo sul Ponte di Londra, 
London Bridge, il mio ospite guida. Ce ne prega, 
lettrici, garbate, Ammiriamo intanto la mobile 
città di navi a destra, il bralicare dei battelli 
a manca, il viavai, la folla vertiginosa su 
London Bridge, gloria britannica, trofeo di 
guerra, i cui bronzi, percossi dalle ruote dei 
carri, danuo ancora l'eco delle battaglie ove 
furono conquistati.  Menire s' aspetta la guida, 
possiamo anche saccheggiare la tribù dei frat- 
taiuoli, sucidi, sparuti, senza età, senza sesso, 
umani solo alla voce, che offrono la coca d’ 
merica, l'ananas d'Asia, i fichi di Napoli e le 
mile del Piemonte. Shi panieri, pare che' le 
mele col vivo rossore delle guancie, sdegnose 
del mercato, rimpiangano la perduta allegria 
dei rami cicaleggianti coi zefiri ‘alpini. Quelle 
mele grassotte, rubizze, mi ditono, in silenzio 
ben inteso, un mondo soave d' ariette paesane 
ed io pianto fra il baccano, dei passeggieri, sotto 
gli occhi sospettosi dei fruttaioli, un idillio 
muto, di poeta italiano, come se le melo fos- 
sero tanti occhi.... edi quegli occhi. 

Ridano, ridano, lettrici garbate, ma nelle mie 
Itimembranze ci trovo notato anche il momento 
rettorico sentimentale delle mele e non me ne 
dolgo, per quanto dubiti forte ele qualcuno, più 
forte di me in..... viaggiare, mi saluterebbe 
volentieri a melate. Sui panieri dei fruttaioli 
c'è un pizzico d'ogni gleba conosciuta e sul 
ponte corrono uomini d'ogni raz È un cor- 
rere, uno sfilare di migliaia e migliaia all'ora, 
da sbalordire. Per un momento penso che sia 
la processione della Risurrezione finale e che 
tutte quello tarbo movan> al tremendo supremo 
dizio. Passano uomini bianchi, neri, olivastri, 
rossi, e turbanti e codini e cilindri e caschi, 
equipaggi, soMati, politemen: e maî un momento 
di requie, mai un istanto di silenzio, © sempre 
un lampegziare fugace di coschi, tino schios- 
care battagliero di fruste, un andare, venire, 
scontrarsi come ad una gran mascherata o nello 
scappa scappa d'un infortunio imminente. 

Trammezzo a tanta furia, si vedono passar 
frotte di poveri Indiani della Peninsular, Tenti, 
scalzi, allampanati, colle teste ciondoloni, un 
lembo di camicia ‘sulle ossa, e gli occhiaccì 
fuori, tra il lascivo © il pauroso. Guardano con 
ferocia e son guardati con disgusto; più belve 
che uomini, sembrano gli ultimi rampolli d'una 
gente maledetta, gli ultimi.resti d'una razza 
che il bastone russo a-l’ oppio ‘inglese consu- 
mano miserevolmente.. Marciano: compresi più 
di spavento che di meraviglia nella capitale 
dell'Impero indiano, bramosi di salpare presto, 
© ritornano all formidabili navi la sera, riechi 
di bibbia donate lora ad ogni passo e che di- 
vorano poi nelle pipe gigantesche, fra un hoc- 
cone e l'altro di riso. 

A London Brilge si dan convegno tutti gli 


sfaccendati e lavoratori del mondo per vedersi 
l'un l’altro. Ciascuno fa spettacolo per tutti, 
tutti per ciascuno, e lo spettacolo à in ogni lato. 
Sull'enorme ponte un carnevale” furibondo, sma- 
nioso di cenci, di visi î più strani e deformi, e 
sotto, nella Via silenziosa, come battezzarono 
gli Inglesi il amigi, l'armeggio indemoniato 
dei battelli, a centinaia, per caricare e scari 
care lì nel cuore di Londra i mereanti del 
City. 

La scena, direbbe Cossa, è imperiale. 

I vaporetti Z/lirondelles che dal Louvre, nin- 
nandosi, tormentando l’aria di fischi, di risate, 
e di lieti chiassi, afferrano nelporticello di Sévres 
sono giocattoli da mensola, sono ninnoli da 
boudoirs in confronto dei battelli del Tamigi, 
vere macchine da guerra, su cui ci si sta zitti, 
pigiati, colla tarantola addosso d' uscirne. 


Le rive del fiume marinaio non sono i giar- | 


dini deliziosi, dal cui fogliame profumato spun- 
tano cinguettando, inseguendosi, Passy, Auteuil, 


Senna. Il Tamigi non ha rive, non ha tinte. 
Per immenso tratto scende cupo, maestoso, fra 
negre mura di castellacci, fra sordide e fetenti 
casupole senza porta, alle cui finestre bussa, 
quando la marea il consente, per distribuire il 
pane di Londra, il carbone. 

Come Londra, il Tamigi ha vizii e yirtà 
enormi. Accoglie lo strame di quattro milioni 
di Londinesi ed è il più colossale lavatoio d'Eu- 
ropa; è servizievole del suo dorso alla paranza 
del carbonaio e al YacAtdel lord, all'Avriso del 
policeman e alla lancia del bandito. Improvvisa 
luminarie di petrolio, rappresenta drammi di 
scontri micidiali, inviti alle Regate, ed offre il 
mobile profondo lenzuolo a quanti gli chiedono 
l'ospitalità gelata del suo letto. E il più gran 
teatro dell'Inghilterra, il Tamigi, teatro miste- 
riosissimo che inghiotte ogni anno, tacitamente, 
in notturne tragedie, un migliaio di Inglesi. La 
polizia, per dignità della Gran Bretagna, re- 
gala alla statistica dei suicidii, 0 nota genero- 
samente fra gli scomparsi, questi sventurati; ma 
sovente qualcuno degli scomparsi o suicidi, 
per bizzattia findrea del finme, è rilanciato a 
gulla e i carbonai gli trovano al collo una fune 
o sulla schiena una coltellata. 

Il Tamigi urlu raramente; è un fiume edu- 
cato, cittadinesco, il quale, se in qualche mo- 
mento di luna si mostra sgarbatuccio ,, è in 
grazia dell'Oceano mettimale che gli soffia sotto, 
di traverso, il malumore. Del resto è un gigante 
puritano che si abbandona, senza precipitare, 
fiero della sua storia famosa, geloso de’suoi mi- 


steri atroci, superbo più dell'Oceano, perchè più | 


inglese dell'Oceano. È uno spettacolo sublime 
il veder la fuga de' suoi vapori da manèfa sera. 
Dico fuga, a ragione. Si fugge sempre in In- 
ghilterra e, pur di guadagnare un due minuti 
nella moneta del tempo, si rischia anche la pelle 
di duemila galantuomini. I vapori fanno sem- 
pro la corsa in terra, sul fiume, sul mare, e la 
Gran Bretagna che è un paese interessoso so- 
pra tutti, per questa smania di volare, rovina, 
ogni tanti anni, una Società milionaria di assi- 
curazioni sulla vita o sullo navi. Ne vanno in 
malora dozzine e dozzine di Società e v'è chi 
dico che tanti scontri sul Tamigi e sull'Oceano 
siano facezie, siano appunto speculazioni: d' As- 
sieurazioni marittime per rinfrescare la mari- 
neria mercantile britannica e praticare le teorie 
di Bentham sull'accrescimento sproporzionato 
delle popolazioni. 

Le Società risorgono però e rifioriseono an- 
che presto. Alcune hanno la vita della Magna 


Charta, custodita sotto una vetrina del Museo | 


britannico; altre durano un giorno, due ore, il 
tempo di un festino, di un ballo, di un in- 
verno, di una traversata, per cui s'improvvisa 
una cassa d'assieurazioni degli abiti, delle gambe, 
o dell’ avvenire pei figli. Se gli Inglesi fossero 
riusciti a tirarsi il papa in casa, come tenta- 
rono più volte, meno stolti di molti Italiani, si 
può. giurare che a quest'ora avrebbero una 


lè masse- 
, la casa, le navi, erediti, i debiti, i vetri 
toviglie. La Società d’ assicurazioni dei 


e le 


I 


| l'aria di soffrirne. Ove diavolo vanno?... 


vetri e delle stoviglie è floridissima‘ Nessun | 


popolo al mondo ha meglio capito e si è meglio 
asservita Ja forza d'associazione, e nisson po- 


| contributions. Per. mezzo di contributi 


polo è più individualista. L’ inglese sta da sè, 
raccolto nella sua casetta, che è, a vedersi di 
fuori, una piccola cittadella, isolata; se non è 
spregiudicato, si guarda bene di metter Pic 
nella Public House, ove si cionca e ‘si ubbriaca 
în piedi; senza la sua famiglia, non va neppure in 
teatro; eppure, per aprire una strada, per tirare 
su un monumento, per fondare un asilo, per 


| impiantare una fabbrica, per fare della limosina, 


per ottenere ragione d'un’ ingiustizia, e per 
dare qualche lezione parlamentare, 1' Inglese 
pianta una noticina sul Z'imes o sullo Standard, 
e in un campo, in una sala, in una piazza, ecco 
migliaia e migliaia di sconosciuti che stringono 
tosto una Associazione. Al governo, l' Inglese 
non chiede che d'essere onesto e forte; la pa- 
rola sussidio lo invilisce; egli fa da séMutto e 
se il governo vuol caldeggiare un'impresa ed 
essere generoso, diventa un socio. Ad ogni cento 
passi, in Londra si legge su una casa, a mezzo 
d'un ponte, sotto una statua, dietro una chiesa, 
davanti un ospedale, su una stazione di posta, 
di ferrovia, di telegrafo, Supported by voluntary 
ls, s'è 
rifatta Londra, s'è ‘fatta la Scozia, s'è britan- 
nizzata l'India, si tiene la pace ‘e'si move la 
guerra. Il popolo più individualista! del “mondo 
è eziandio 11 più socievole. L'Inglése-è!un so- 
cio perpetuo. Nasce socio dell'Infant Asylum 
e muore socio di uno dei cimitert ‘ove ha di- 
ritto di sepoltura. Il lord, il banthiere, il ma- 
rinaio, il policeman, il pescatore) il'‘earbonaio, 
l'operaio e il povero, sì anche ‘51 povero, sono 
soci della lorò classe; ma il lotd e il ‘povero, 
il banchiere e 1’ operaio, il pescatore e il poli- 
ceman, sono poi tutti soci d'una Società univer- 
sale britannica, per la quale; da Cromwell a Pitt, 
da Enrico II al principe di Galles, fa ed è e sarà 
immutabile lo Statuto: quello di conservare la 
Gran Bretagna. L' Inglese non distrugge nulla 
in sua casa, modifica tuttoy toceare l’opera de- 
gli avi è sacrilegio. Elisabetta chiudeva nella 
Torre i giurati che non l'ubbidissero, ma non 
sognò mai di spegnere la giurìa. E il popolo 
conservatore per eccellenza, che nei rivolgi- 
menti d’ Europa rimase inglese, che conquistò, 
primo, tutte le libertà serbando l’ossequio «alla 
legge, che impone Ja sua volontà alla Corona e 
muore negli estremi confini del globo, gridando 
Viva la Regina! In. Francia l'owvrier, comò 
l'artista, come lo scienziato, se parlano, ti. si 
mostrano, ti si vantano, inconsciamente, quali 
rappresentanti d'un gran popolo, quali mole- 
cole d'un forte Impero; il Francese par che si 
dica sempre: Ammirami, dietro me ho la Fran- 
cia. In Inghilterrà, l'operaio, 1° autore, il mini- 
stro, non ti rammentano l'Inghilterra, dimenti- 
cano i milioni, le navi, la gloria della patria, 
ciascuno parla di sè; ciascuno usa l'io, l'eterno 
To,e par che ti dica ciascuno: Rispettami, sono 
un uomo To, sono un socio. 

Per iutti i santi del Paradiso! Ciancio, cian- 
cio, cogli occhi sul fiumo e non euro quanto 
succede dietro le spalle. Deve essere carneva- 
lone. Sicuro! Passano frotte di maschere a pie- 
di, a cavallo, sugli ommibus. Hanno scoperto il 
viso, ma vestono un taglio di otto o nove se- 
colì passati, un taglio fra il soldatesco e il cam- 
pagnuolo d'un verde pallido pallido. 

Oh i pazzî! fanno carnovalone in luglio? Eh 
non e è dubbio. Vedo anche dei fanciulli così 
abbigliati e delle fanciulle col gonnellino corto, 
tanto da mostrar mezza spanna di calzetta verde 
o le scarpettine grosse un nocciolo o uno spic- 
chio di zucca imperiale. 

In Inghilterra, le donne si direbbero nate di 
due Eve diverse. Sono perticoni o zolfini, o 
bionde oro o nere pece, 0 col piedino di ninfe 
0 le zampaccie d' elefante, o contegnose come 
statue o sguaiate come Baccanti. Se ne vedono 
delle centinaia, alenne con bandiere, altre con 
fascie nazionali ad armacollo; bellezze da ri- 
suscitare i morti, con certe spalle da soppor- 
tare l'amore di tutta l'umanità virile, o con vi- 
settini fini fini, diafani, da, scaldarsi nel cotone. 
Pioviscola, ma la mascherata non ha punto 
"Toh! 
Giunge finalmente il. mio ospite, la mia gui- 
d Anche lui sfoggia la sua tinta languida di 
lattuga... Che sarà mai? Chi sono? 
ono ‘i Forestiers è si recano al Chrystal 
Palace. sl 

— I Forestiers? 


P.G. Virane. 


amano - FRATELLI 


meE E 


È USCITA LA PRIMA PARTE DELL’ 


ANNUARIO SCIENTIFICO wo INDUSTRIALE 


ASTRONOMIA 


det prof. G. Colovia 
‘secondo Astronomo all'Osservitorio Reale di Milano. 


Pianeta fra Mercurio e il Sole, - Pdssiggio di Mor 
eurio sul Sole. - Primi risultati del passaggio di Vi 
nere osservato nel 1874, - Satelliti di Marte. - Marte, 
I grandi cannocehiali. - Piccoli Pianeti, = Comete, 
Origine delle comete (con 2 favole colorate). - Sole ed 
eelissi solari. (Fotografie del Sole: Ossigeno nel Sole; 
Eclissi totale del Sole avvenuto il 29 luglio 1878). 


METEOROLOGIA E FISICA DEL GLORO 


del prof. dott. P. F. Denza 
Direttore dell'osservatorio del R_Collegio carlo Alberto 
in Moncalieri. 


italiana. - Corrispondenza meteorolo- 


n Italia. 


solari; La tempera- 
tura dell’aria Il magnetismo ter- 

le macchie solari). - Congresso internazionale 
igi. - Misure magnetiche in Italia, - Relaziovi 
tra la pressione atmosferica ed il clima ed i venti. + 
Osservazioni sui movimenti delle nuvo'e. - Le polveri 
ntmosferiche, - Osservatorio Secchi al'o Stelvio. - So- 
pra il pronostico del tempo. Riflessioni del P. A. Sec- 
chi, - Il nuovo Osservatorio mgnetico-meteorologico 
di Puwlowsk, presso Pietrobu=co. - Meteorologia ae- 
ronautien. - Meteorologia endogene, (Il terremoto di 
Rimini; Della influenza tellurica sull’atmosfera; Storia 
sismica della Provincia Veronese). - Fenom-nì vulea- 
mici. - Terremoti. (Frequenza dei terremoti ; Coinciden- 
za di terremoti; Terremoto di Venezuela; | terremoti 
nel Giappone). - Il microfono nella meteorologia endo- 

“Anemojetografo Denza (son tavola litogr. 
Nuovo igrometro a condensazione del signor Alluard 
con inc.;. = Bibliografia. 


FISICA 


del dottor Rinalto Ferrini 


Prof. di Fisica Tecnologica all'istituto Tecnico Superiore 
în Milano. 


Liquefazione dei gassì che ai disevano permanenti 
‘con 6 înc.). + Incisione elettrio rsu] vetro. - Fonogri- 
Do e mesafono (con 2 in") - Altre recenti 
intenzioni di Edison (con Fine) + Foagidoscopio, - Te 
lefonia (Richiami per il telefono Bell; Nuove forme di 
telefoni; Microfono di Hughes (con ine.); Telefono Ri- 
ghi (con inc.); Altre forme del inierofono (con inc.): IL 
condensatore cantante (con inc.): Tel-fono Bréguet (con 
ine); La teoria del Telefono Bell; Perfezionamenti in- 
trodotti nelle trasmissioni telefoniche ; Applicazioni del 
telefono e del microfono (con 2 inc), - Due apparati 
elettromagnetici del prof. Semmola - Voltametro de- 
tonante di Bertin. - Nuove macchine maguetoelettri- 
che. - Nuove lampade elettriche, - Ricerche sulla elet- 
trolisi dell'acqua. 


cuImica, 


\ di Luigi Gabba D. Pi 6 


Professore nel Regio Istiluto Tecnico Superiore di Milano. 
S. C del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. 


Parts PRIMA. - Chimica inorganica generale ed a) 
plicata. — La temperatura delle fiamme, - Esperimenti 
sull'evaporazione, - Misura della intensità chimica della 
luce, solare. — Delle azioni catalitiche. - L'ossizeno nel 
sole - Della formazione dell'o‘ono, dell'acqua ossige- 
nata e dell'acido persolforico. - La fissazione dell'azoto 
sulle materie organiche @ la formazione: dell’ ozono. 
Preparazione in grande del gas idrozeno. - La -depu- 
razione dell'idrogeno. - el solfo solubile. - La solu- 
hilità del solfo nell’acido acetico. - Nuovo acido del 
solfo. - Della presenza del biossido d'idrozeno nell'aria 
atmosferica. - Dell'acido borico Origine e modo di for- 
mazione. - Dell'allotropia metallica. - Il nuovo metallo 

i Nuovi fatti relativi al metallo Gallio. - Del 
. - Nuovo composto del pallalio. - Il conterno 
del bismuto nel suo passaggio dallo stato liquido allo 
stato solido, - Bronzo di bismuto, - Cmbina-ioni del 
platino. - Combinazioni del pi nell'acì lo solforico 
— Le leghs d'aluminio. (Lea d'aluminio e argento; 
Bronzo d'aluminio; B oazo di cannoni con alumini 
Bronzo d'aluminio con oro fino).- Della presenza del 
l'ossigeno nell'argento metallico. - Della carburazione 
del uichelio, - Di ua huovo ossido di piombe. - Le 
combinazioni dei sesquisolfati metallici. - Della ridu- 
zione dei sali metallici. - D Ila forma cristallini e 
delle proprietà ottiche del protoioduro di merer 
Le molificazioni dal solfuro d. manganese. - Ossida- 
bilità del solfuro di manganese e di altri metalli. - 


ANNO XV - 1879 - PARTE PRIMA 


Dissociazioni dei sali ammmoniacali in presenza di 
certi solfuri metallici a contatto dell'acqua. - Della 
formazione degli arseniuri metallici » Le combinazioni 
del cloruro ammonico coi cloruri di potassio e di no- 
dio. - Solubilità della calca nell'acqua. - La riduzione 
del citrato di potass o. - Il losament> della potassa, 
- Separazione dell'arse dagli tri metalli, - La 
eristallizzazione del vetro. - I gas della grot*n del 
- Del'oricine del'e acque ferruginore e-solforose. 
gini litochimiche suoi minerali rlell'isola Vulcano. 
-I fosfati della terra arabile. - La ripartizione dei sali 
nel terreno. - Argilla edibile della Nuova Zeland 
Proggfone artificiale del corindone, del rubino, ec 
Trat@Mento metallurgico dei minerali di piombo, 
zincv e argento. - Composizione dei gas dei forni me- 
tallurgici,-1 depositi salini di Aschersleben, - Novità 
nell'industria della soda. - Falsificazione della. polvere 
d'ossa con fostoriti. - I'oltremare rosso. - Svolgimento 
di ammoniaca dalle fessure delle sbarre d'accinio. - 
Sulla composizio.e chimica delte bottiglie da vino, 
PARTE SECONDA. - Chimica organica, generale ed ap- 
plicata. - Sintesi degli i rburi, - Peodotti volatili 
contenuti nelle beuzine greguie. - La nitrificazione dei 
fermenti orvanizzati. - Studii chimici sulla corteccia 
del Symploco« racemosa - Del principio velenoso del- 
l'Urechites suberat. - Di aleuni surrogati della chi- 
nina. - L'Aveneina. - L'ergotinina,- L6 promnine cada- 
veriche.- Il melilotus officinalis.- Idrocarburi ottenuti 
coll'azione degli acidi sulla ghisa, - Produzione di id 
carburi liquidi © solidi mediunte l'acqua, - Nuovo mi 
todo di fabbricazione della destrina e glucesio, - Cause 
della formazione della melassa, - Nuov) processo ‘li 
fabbricazione dello zucearo nell' acqua. - Nuova solu- 
zine cuprica par il dosamento del glucosio, - L'estra- 
zione dello zuccaro dalle melasse. - Solubilità dello 
zuccaro nell'acqua. - Zuccaro di coromeri. - Della com- 
posizione della lana, - Studio chimico sul burro dic 
cao - Influenza dell'acqua di mare sul sego. - Nuo 
varietà di cera.- Blea d'alizarina. - Preparazione di co- 
lori bleu colla dimétilanillina ed altre monnmiue ter- 
ziàrie aromatiche. - La materit co'oranta del cavolo 
rosso, - 1 componimenti della corallini, - Amido ali- 
zarina,-Sintesi del bleu d'indaco. - I dle ivati colorati 
dell'etere pirogallico. -Su'Li colorazio ie delle uova de- 
gli uccelli - Sulla formazione di materie coloranti col- 
l'azione del trieloruro ben/oico sule basi terziari 
romatiche, - Il quebrach», nuova materia conciant 
La concia delle pelli coi sali ‘di ferro. - La metafeni 
lendiamina per la ricerca dell'acidb_ nitroso, - Assag- 
io de'l' acido salicilico. - ll'eelluloide. - Il potere il- 
luminante della benzina. - Il cloruro di metilo per la 
produzione del freddo, - Presenza dell’ alsool amilico 
nel cloroformio. 


Parte TERZA. - Chimica applicata all'igiene, alla 


fisiologia, alle arti, ecc. - Se l'acqua di flume sia po- 
tabile dal punta di vista sanitario. - Il farro spugnoso 
per la depurazioze dell’acqua. - Purifl:azione dell» | 


acque. corrotte prove iienti dagli stabilimenti i 
striali, - La conservazione dell'acqua potabi 
piego dell'acqua di csl*e per l'alimentazione delle cal: 
daie a vapore. - Gli nutiincrostnti. - Le sorgenti calde 
della Termopili, - Studio comparativo dei preparati 
cupriei introdotti nello stomaco e nel sangue, - Per 
coli delle stoviglie inverniciato con litarviri 
coli di oggetti di gomma elastica. - Il maizena. 
Il valore nutritivo dellefrutta e dei fuoghi mangere: 


- La conservazione della carne «di pesce; delle carni è | 


ti | 


verdure; delle uov1 @ del latte, - Praparaz'one di con- 


serva di latte. - Proprietà disinfettanti del cloruro di | 


zinco;:- Il mycoderma vini. - La sostanza tannica dei 
vini. - La lavorazione del China Grass. - Riconosce 
mento del cotone nei tessuti d: 
lana, - Influenza dell'acqua nella filatura dei bozzoli. 
L'impiego della barite nella trattura della seta. - Iu 
biancamento della seta Bombyx Cynthia e di alt 
sets selvaggie. - Le licche di eosina e fluoras:ei 
II latte di solfo in tintoria. - Nero diretto sulla lana 
- Imbiancamento delle perine. - Mordente bianco per 
la tintura in rosso-turco, - La lina tinta e la (carta 
d'imbal = Utilizzazione del'e acque di macera- 
zione del lino, - Utilizzazione di cascami. (F. 
zione di rulfato, d'aluminio, ncido s licie 
eloruro di calcio colls scori: degli alti forai 

zione dello stazno dei ritali di latta; I cascami delle 


fabbriche dei guanti, utilizzati com» foraggiorpei 
iali; Utilizzazione del bagni di sapone dei lanifi 


Riproduzione fotografica dei disegni, - Le alterazi 
delle pitture a olio,- Della pulitura dei quadri antichi 
- Modo ili ravvivare manoscritti illeggibili. - Carta in- 
combustibile. - Teoria dell’'incollatura della carta 
Particolarità svantaggiosa del v-tro temperato. 
« plastilina, » surrogato dell’ argilla da modella 
P.le false. - Vernice per dorare la pelle da scarpe. - 


La 


lino. — O.istura della | 


| gli stomi. 


| nina; In 


La Vaporina, - Il laboratorio chimico a bordo del 


Un grosso volume in-16 di 484 pagine, illustrato da 20 incisioni e 3 carte 


nitrato di 
ne del pepe e del caff n 
cocciniglia ; del seme ‘i trifoglio; dell'olio di man- 
di acque minerali; di monete. - Fraudolento au- 
mento di peso delle stoffe. - Le frodi nella prepa- 
ione ifel enoio ing'ese. - Stagnole contenenti piombo, 

- Rimedii segreti. 


ZOOLOGIA 
del dottor G. Cavannn 


nlla cattoira di Anntomine Zoòlogin dei Vertebrati 
ni R. Istituto di Studii superiori in Firenze. 


senesi od Enogenesi. - Fauna del- 
l'Oceano. - Opere didattiche? 

Protozor. + Manuale degli Infusorii. - 1 radiolari de!lo 
“Challenger.” — Appunti bibliografici. 

CeLenteRATI. - Struttura delle M.Nepore di Tahiti e 
de'le Isole della Società. - Gli alcionari, - Rapporti delle 
Meduse craspedote con le acraspede. - Il sistema ner- 

organi dei sensi delle Meduse, 
. -Svi'uppo e struttura dei Briozoari. luppo 
umbricus. - Embriogenia dei Nemertini. - Asca. 
di Foche e di ( Struttura della Magelona, 
- Note anatomiche e zoologiche. 
ixoperMi « Embriologia dell'Asteriscus Verrucu- 
latus. - Appunti bibliogr. fici» 

AntaoPopi. - I. Crostace*. - 2, Aracnidi; -8. Miriapodi. 
- 4, Paeudoneurotteri. Tisanuri, Neurotteri, Strepsit- 
i, ece. = 5. Ortottesi. (Prim> rapporto della Commis- 
sione Entomologica degli Stati Unit». sulle Locuste delle 
montagne Roccios Fanerop'eridi; Emigrazioni del. 
l'Acridium perezrinum; I Grillidi). - 6. Coleotteri. - 7, 
Imenotteri. (li genere Bombus; Manuali di Apicoltura ; 
i di inerociamenti nelle am 8. Emitteri. (La 

Elena; Vita di certi Afidi), - 
210. L epidotteri.(0 sgani del suono nella Ache- 
rontia atropos; L'occhio delle Sfingi, ecc). - Ml, Di al- 
eum lavori suzli Artropodi in generale, (La dig 
l'udito «d odorato l'istinto; Cause del ronzio degli in- 
setti; Metwmorfosi degli Artropodi). 

MoLi.uscnti. = Branchiopodi dei mari. (Coltura delle 
Ostriche nell’ America del Nord; Fauna malacologica 
italinna; Anatomia e fisiologia ‘della Spurilla Napole- 
tana, ecc. ; 

VERTEDRATI. - 1. Pesci, (Manifestazione delle emozioni 
nei Pesci; Il cersello dei Pescì ; Pesci della fauna adri»- 
tica: La p sca del Salmona in Spagna; Il S4Imone delli 
California în Geri - 26 3, Anfibi e rett 
(Sulla struttara intima della pelle dei rettili; Un nuc- 


vo Pbyllodsetylus italiano; L rtole di Euro va e di 
Asia; Oli Euproctus italiani, ecc.). = 4. Uccelli Mam- 
miferi (Gli Armadili Là Balena di Tarant: ch 


terì Vene Il ce 
lità sui vertebrati 
Teratonogit. — Prakis. - (Tassonomia; Pratica mi- 
ros sopica: Preparuzione e conse vazione lello colle» 
zioni). 


lo dei Gorilla, ecc.). - 6. Genera- 


BOTANICA 


di Federico Delpino. 
Professore di Botanica nella R. Università di Genova. 


1. Istologia vegetsle, - 2. Morfo'ozia vegetale. - 3, Bio- 
lozia vegetale. - 4. Fisiologia vegetale, = La soda nelle 
piante. - 0 i) di prima fabbricazione, - Esperien'e di 
ault sulle funzioni delle fogl:e. - Funzione de-* 
zione, - Latte dell'albero della 
- Varietà fisiolovi (Composirione della st: 
n uenza dell'elettricità sulle viante; Eliotro| 
smo Eccitato dalle diverse luci: Incompatibilità della 
clorosi coî fiori doppi; Generazione spontanea nell’uo- 
vo? Malattia dei castagni ; Mal della gomma degli seru- 
.=5. Biografia vegatale. (Fermentazione lattea; Ger 
mi vegetali in sospensione nell'atmosfera; Sessual 
in parecch'e alzhe di aqua dolce ; Vita deflicheni, ecc. 
- 6. Tassonomia vevetale. — 7. Paleontolog a vegeta] 
Funghi fossili. (Classificazione delle Sigillarie:” Flo! 
fossile della Terra di Grinnel; Climi geologici @ mi: 
ra dei tempi geoiogie 8. Geografia vegetale, (Flo:n 
arborea delle regioni temperate artiche ibuzione 
geografica delle palme, ecc.). - 9. Varietà e notizie d'- 
verse, (Onor ficenza ; Piante invadenti; Utilità del bo- 
race nell’anatomia vegetale; Nuovo reazente atto 1 
svelate la sietanza legnosa 0 lo xilogeno: Veleno; per 

ie: Alberi giganteschi în Australia; Bambusa 
mitia: Piante utili di Costa-Riea; Inga xylocarpa; A- 
vorio vegetale; Bottoni fiorali di Sophora japonica, ecc), 


vacca 


ù 


colorate. — LIRE QUATTRO. 


La seconda parte uscirà entro il corrente mese e comprenderà la Geologia e Mineralogia (Grattarola), la Paleontologia (Forsytt Major), la 


Medicina (prot. Pirovano), la Chirurgia (prof. Turati), l'Agraria (prof. Galanti), la Meccanica (ing. Sacheri), l'Ingegner: 
gnere Trevellini), l'Industria e applicazioni scientifiche (inz. Vimar. 


e Lavori Pubblici (inge- 


ti), l'Arte Militare (cap. Clavarino), la Marina (Dì Rimiesi), la Geografia e 


Etnografia Brunialti), Concorsi, Esposizioni, Necrologia 


. 
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Carro. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOACCHI. | 
PROBLEMA N. 105 . 
Del signor N. N. 


Nero, 


Bianco 


bardi-Lavezzo, Rovigo 


Seiolto dai signori F. Benda, Pa 
Chieti; Gerente Società Novanta, Ostiglià ; G. Jacaz 
S. Paolo di Biella ; E. Frau, Lione; E. Vignali, Crema: 
N. Bonanni, Udine; Mag. A. Campo, Leoco; Società 
scacchistica lughese; Avv. A. Crestani, Padova : A. Bom: 

Bianco, Barrafranca, 


Spiegazione del Rebus a pag. 111: M. Venga. 
Meglio dieci donar che cento prestare. 
SOIARADA. 


Soluzione del‘problema N. 100; pei 
Bianco. 


Nero. 
1, T 6-03 
2. Qualunque 


; P. Cardone, | 


Latin vate è il primiero, 
Particella il secondo; in ferrovi 


Viaggiando troverai apesso l'intiero. 


Spiegazione, della Sciarada apag. 111: 


Equinozi. 


Stanze da letto. 
Sale da ricevimento. 
Sale da pranzo. 


Solidità 


Milano — Corso Magenta, 32 — Milano 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA e ZIEN tiene nel proprio grandioso magazzeno : 


Prezzi mai praticati. 
Milano. — Corso Magenta, N. 32. — Milano. 


da L. 500 a L, 5.000 
>» » 225» » 300 
> » 200» » 2500 


garantita 


PILLIA DI DONI FAMIGLIA! 


da Benigna è Benefica Castodia della: Salute 
©, > della Vital 
Acqua Minerale Naturale Amara (Boemia) 
nivensalmente conosciuta ed Amata, 


Ad aso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Deposito 
minerale naturale 
Antonio ULBRICH Direttore 

(QRANDE ASSORTIMENTO DI 
TAPPEZZERIE IN CARTA Na- 
li ed Estere a prezzi limaitatisrimi 
di G. PACELLINI, Via Alessa) 

roni, N, 11, Milano. 


E solida, leggiera, semplice è di 
tiene una Solforazione perfetta coll 
zolfo e del 75 per cento di mano d'opera. Questi brillanti e posi- 
tivi risultati vennero ottenuti durante 

= del 1877, Detta solforatrice venne l’anno scorso smer- 
ciata anche in Francia ove i viticoltori ne furono sod- 
disfutissimi. Costa cui suoi accessorj 
nov pei sottoscrittori che pagano L: IO all'atto della 
firma, il resto alla consegna. Dopo l'epoca delle sot- 
toserizioni costerà L 24. 


SS SOLFORATRICE ROINOMICA BREVETTATA POJADELLI 


Premiata con medaglia d'argento 
j AL CONGRESSO AGRARIO REGIONALE DI PAVIA 


cile maneggio. Con essa si ot- 
economia del 40 per cento di 


ultime campagne viticole 


: L. 22 a Mils- 


sottoscrizioni souo aperte fino al 15 marzo 


è Le 
presso la Ditta M, BOL FFIER & FOJADELLI, Milano, via Durini, 29, 


ZARI E C. 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


SERRAMENTI 


premiati in tutte le Esposizioni alle quali 
concorsero e, recentemente a quella di 
Parigi. 
METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 
di avariati disegni sempre a disposizione 
nei Magazzeni della Casa, 

MILANO, VIA DURINI N. 23, 


INVIO GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO 


CAMPANELLI ELETTRICI 


MEDAGLIA D’ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


ndro Man- | Fornitori delle Ferrovie dell'A'ta Italia 


Milano, Vio Orso. N 11. 


GIORNATE ECONOMICO FINANZIARIO 


1879 — ANNO MI. 


LA FINANZA 


LA CASA GALLIZIER E ODDONE 


ha l'onore di avvisare la sua scelta clien- 
tela che per la fine della corrente stazione 
«l'inverno, ha stabilito di accordare un forte 
ribasso su quanto le rimane invenduto nei 


RIVISTA DELLA BORSA, DEL COMMERCIO |generi seguenti: Velluti neri e colorati, 


E DELL'INDUSTRIA 
Esce ogni Giovedì 


Pubblica tutte le Estrazi: 
elali, Nazionali ed Estere 


Dirigersi all’amministrazione del » 


nale in MILANO, Via Bigli, N, 
presso tutti gli Uffici Postali. 


Seterie di tutta novità, laverie di moda: 
|-— Granadines, garze, rasi, ece., ece. — I 
"ampioni vengono spediti franco di porto 
+ chi ne fa ricihiesta a signori 
GALLIZIER e ODDONE 
Via S. Antonio, 20. Milano. 
Magazzeni 21 1.° piano. 


Milano - FRATELLI TREVES. EDITORI - Milano 


L'ALBERGO DELLA ELOCISTODE 


DELLA 
CONTESSA DI SÉGUR 


Un vol in-16 ili. da 75 ine. — L. 2 50 
Legato in tela e oro L. 3 25. 


Conara EvernIo, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-T.ETTERARIO DEI FRATELLI TREVES 


